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M. Bakounine e l’Anarchismo 


Michele Bakounine è una di quelle figure che appassionano 
gli storici e gli studiosi, anche fuori dell’ambito della scuola 
politica cui ciascuna di esse appartenne. Non solo, ma il ri- 
voluzionario russo appartiene a quella schiera di ”’ eroi ,, 
della storia, intorno a cui è assai difficile la concordia di 
giudizii, perchè il loro nome è sempre segno d'’ inestin. 
guibil odio e d’indomato amor. 

Durante gli ultimi anni della vita di Bakounine, mentre 
fervevano le sue polemiche in seno all’ Internazionale e 
fuori, con Marx da un lato e con Mazzini dall’altro, il no- 
stro autore fu fatto segno a tutta una campagna di diffa- 
mazioni e di calunnie, specialmente da parte dei marxisti. 
Egli ebbe la ventura di potere trionfalmente dimostrare l’in- 
giustizia d’ogni accusa mossagli; e parecchi dei suoi deni- 
gratori ebbero pubblicamente a riconoscere ch'egli aveva 
ragione. Sì che, quando morì, nel 1876, a Berna, intorno 
alla sua bara fu unanime il compianto e il riconoscimento 
dei meriti di Bakounine per la causa della libertà e del 
proletariato. se 

Più tardi, per spirito settario, si continuò da qualche 
isolato scrittore a richiamare l’eco delle antiche polemiche 
diffamatorie. Ma fu vano. Poco a poco tutti gli storici, tutti 


6 L'IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


gli scrittori delle opposte correnti del socialismo, da Bern- 
stein a Jaurés, da Arturo Labriola a Michels, dovettero con- 
venire sulla purezza della figura di Bakounine, superiore ad 
ogni attacco, e riconoscere che nell’aspra e lunga polemica 
dei marxisti contro di lui, le armi di questi non furono sem- 
pre oneste, leali e veritiere. Non solo, ma dall’esame 
. spassionato delle oramai dimenticate polemiche risultò un 
merito di più in Bakounine, la sua generosità verso i suoi 
personali nemici, dei quali, mentre se ne difendeva, conti- 
nuava a riconoscere i meriti ed a lodare è propagare quelle 
idee che riteneva giuste. 

Pareva che di quelle vecchie questioni più non ci 
fosse da parlare, poichè ormai tutti erano concordi su ciò 
che bisognava pensarne, quando dalla stampa di una fra- 
zione del socialismo, che ha ripreso il nome di ”’ comu- 
nista”’ dei marxisti del 1848-70 ‘e che segue pedissequa- 
mente la politica del governo bolscevico russo, una nuova 
polemica sul nome di Bakounine è stata sollevata. Un fun- 
zionario governativo della repubblica russa attuale è andato 
a ricercare negli archivi dell'ex impero dello czar, a Pie- 
trogrado, il manoscritto di un memoriale diretto da Bakou- 
nine nel 1851, mentre era imprigionato nella fortezza di 
Pietro e Paolo, allo czar Nicola I, ne ha estratta qualche 
frase qua e là e se n’è servito per tentar di gettare un po’ 
d’ombra sulla memoria del grande rivoluzionario. 

Degli anarchici venuti dalla Russia raccontano che anche 
colà il memoriale di Bakounine è stato utilizzato, ma in un 
altro senso: per giustificare cioè la politica dispotica e mi- 
litaresca dei dittatori bolscevichi. Ciò perchè Bakounine in 
quel memoriale espone allo czar tutto un progetto di rivo- 
luzione da attuare per mezzo dello stesso governo assoluto, 
destinato a far trionfare per forza la libertà in Russia ed in 
tutta Europa. E’ infatti la concezione che guida ora, in 
linea generale, la politica bolscevica russa, la quale pre- 
tende emancipare il proletariato dallo sfruttamento ed at- 
tuare il comunismo attraverso la dittatura, per mezzo di un 
potere statale e militare dal pugno di ferro. Ma fuori della 
Russia si è parlato del memoriale di Bakounine non come 
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argomento teorico e politico, ma esclusivamente a scopo de- 
nigratorio.. 

Del memoriale di Bakounine però si sapeva in Europa 
da gran tempo. Fin dal 1860 Bakounine stesso ne scri- 
veva dalla Siberia ad Alessandro Herzen; più tardi, nel 
1872-73 egli se ne occupò di nuovo in uno scritto apparso 
poi in una rivista storica russa. Nettlau sa che anche fuori 
della Russia v’è chi ha copia di quel manoscritto. I let- 
tori nostri, che conoscono il primo volume della presente 
pubblicazione delle opere di Bakounine, La Comune e lo 
Stato, avran visto che, nella biografia dell'autore, James 
Guillaume ne parla diffusamente ed esaurientemente a 
pag. 26 e 27. 


VA 


La pubblicazione di questo secondo volume delle opere 
. di Bakounine — che può essere preso anche solo, poichè 
in esso sono raggruppati gli scritti in cui Bakounine precisa 
le sue idee sull’anarchismo e l’internazionalismo — viene 
molto a proposito per miostrare quanto inane sia il nuovo 
tentativo fatto di gettare un’ombra di discredito sul nome 
di Bakounine. 

I nuovi attacchi contro di lui consistono nel trovare che 
vi fu contradizione ed incoerenza da parte di Bakounine 
rtell’aver rivolto allo czar uno scritto in cui si fa appello al 
potere czarista come mezzo di rinnovazione sociale, in cui 
si espongono delle idee patriottiche e panslaviste, e fan 
capolino delle espressioni mistiche. Si trova cioè che tutto 
ciò contradice con l’anarchismo, l’internazionalismo e l’a- 
teismo di Bakounine; e se ne deduce che questi, in pri- 
gione, si piegò a dissimulazioni opportunistiche poco digni- 
fose per un uomo di carattere. Ma si tratta di un nuovo at- 
tacco sleale, che non tiene conto del fatto di prima impor- 
tanza che Michele Bakounine, quando scriveva la sua ”” Con- 
fessione ”’ dal carcere, nel 1851, non era ancora nè anar- 
chico, nè internazionalista, nè ateo. 

Tenendo conto di ciò, il memoriale non può in alcun 
modo essere riguardato come documento a carico di Bakou- 
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nine; il quale con esso non tradiva nulla, non apparte- 
nendo a nessun partito determinato, e non era incoerente 
con idee che... non professava ancora. 

Nessun obbligo aveva Bakounine di non esporre le idee, 
che allora gli accarezzavano il cervello, o di non raccon- 
tare ciò che della sua vita passata lo riguardava, purchè 
nulla gli sfuggisse riguardante terze persone. Questo do- 
vere egli fedelmente e scrupolosamente osservò; e quindi 
nulla può essergli ascritto a torto. Del resto il primo a fe- 
stimoniare della rettitudine di Bakounine fu proprio lo 
czar, che, letta la ’’ Confessione ’’ del prigioniero esclamò: 
’* E’ un bravo giovine e pieno di spirito, ma pericoloso, e 
bisogna tenerlo ben chiuso ”. 

Il memoriale di Bakounine è certamente importante, 
in quanto documenta la elaborazione di idee che avveniva 
in lui, e l'impressione con cui egli era uscito dagli avve- 
nimenti tumultuosi del 1848-49. I brani che ne abbiamo 
letti riportati, non solo non diminuiscono in nulla il carat- 
tere e la dignità di Bakounine, ma S’inquadrano perfetta- 
mente nella crisi di pensiero ch’egli doveva logicamente 
attraversare dopo lo scacco subito da tutte le rivoluzioni 
dei due o tre anni precedenti al suo arresto. 

Da quella crisi cominciò certo il cambiamento delle sue 
idee, che finirono di precisarsi tredici o quattordici anni 
dopo. ? 

Bakounine era stato fino allora un rivoluzionario demo- 
cratico, umanitario e socialistoide, ma sopratutto imbevuto 
di idee e sentimenti patriottici, con molta fiducia nelle isti- 
tuzioni rappresentative’ e repubblicane, come erano allora 
quasi tutti i più avanzati rivoluzionari europei. Egli aveva 
partecipato ai movimenti d’allora in Francia e Germania con 
tutto l'entusiasmo e con grande energia — come attesta- 
vano allora concordi il Caussidière ed il Marx — ma al suo 
spirito chiaroveggente non doveva essere sfuggita la con- 
statazione del vuoto che c’era sotto quella specie di roman- 
ticismo rivoluzionario piccolo borghese di cui egli stesso era 
stato un po’ (come racconta allo czar) il Don Chisciotte. 
Mentr’egli era consegnato dalla polizia austriaca a quella 
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russa, nel 1851, la reazione aveva preso il sopravvento. in 
tutta Europa, e sopratutto s’accentuava in Francia. Niente 
di strano che Bakounine fosse turbato dal dubbio d'avere 
speso male, per una via errata — quella democratico-par- 
lamentare — i suoi sforzi; e che perciò il suo pensiero 
cercasse per quale gltra strada poter giungere a quel « ro- 
vesciamento » del mondo ch’era sempre nel suo desiderio. 

E’ stata fatta l’ipotesi che Bakounine volesse ingannare 
l’imperatore della Russia, parlando in imodo pessimistico 
delle rivoluzioni recenti e facendo appello ad ‘una azione 
dittatoriale panslavista dello czar. Può darsi. Ma se anche 
Bakounine avesse parlato sul serio, non vi sarebbe da me- 
ravigliarsene ; anzi mì pare questa l’ipotesi più verosimile. 

Probabilmente disgustato dell’indirizzo democratico delle 
rivoluzioni precedenti, persistendo però nel suo sentimento 
pandistruttore contro il vecchio mondo, soltanto due solu- 
zioni potevano presentarsi alla sua mente: l’azione illu- 
minata e riformatrice di un despota, oppure la rivoluzione 
popolare anarchica avversa a qualsiasi governo anche rap- 
presentativo. 

Più tardi, verso il 1865, Bakounine giungeva alla se- 
conda conclusione, e divenne allora anarchièo, anzi il più 
valido teorico dell'anarchia. Ma è perfettamente compren- 
sibile che in un primo periodo la sua mente abbia potuto 
accarezzare la prima soluzione, così in armonia con la storia 
russa ed anche con certe tendenze del socialismo utopistica 
e del riformismo della prima metà del secolo XIX. Così si 
spiega il brano della « Confessione » in cui Bakounine staf- 
fila il potere rappresentativo, costituzionale e parlamentare, 
per fare appello a& un potere dittatoriale potente, libero e 
| capace di illuminare le masse. 

Anche mentre era in Siberia, quando nulla v’era che ln 
costringesse a fingere, Bakounine scriveva ad Herzen gli 
elogi d’un progetto dittatoriale russo del Mouravieff-Amour- 
ski, in cui si parlava di « una dittatura di ferro per la eman- 
cipazione degli Slavi e per una 0otta a morfe contro l’Au- 
stria e la Turchia ». 

Ma questi furono idee: e concetti passeggeri, che se in- 
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teressarono il suo intelletto negli ozi della prigione e della 
Siberia, limitandosi egli ad esporle nel suo memoriale allo 
czar ed in lettere private agli amici, non furono da lui 
conservati a lungo. Troppo amante egli era della libertà, 
per fermarsi sopra una concezione come quella della dit- 
tatura o del dispotismo illuminato! Fuggito dalla Russia 
asiatica nel 1861, tornato a contatto del mondo occiden- 
tale, dopo un anno o due d'incertezza, Michele Bakounine 
rigettava anche i sogni malsani dittatoriali e panslavisti 
della prigionia, come aveva rigettata già l’illusione demo- 
cratico-parlamentarista, e divenne l’apostolo della rivolu- 
zione egualitaria e libera, senza Costituente e senza Dit-0 
tatura. 

A proposito del panslavismo di Bakounine, di cui si parlò. 
anche a tempo dell'Internazionale nelle polemiche surricor- 
date, è bene ricordare che esso — anche quando Bakounine 
n’era preso — non aveva niente a che fare col naziona- 
lismo; era un panslavismo assai tiepido, e più che altro 
uno strumento rivoluzionario : il concetto dell’unione di tutti 
i popoli slavi in una repubblica federale, contro gli imperi 
russo, germanico, austriaco e turco. « M. Bakounine pagò 
anche lui il suo tributo dl messianismo slavofilo — narra 
il prof. Dragomanow nella prefazione alla Correspondance 
di Bakounine con Herzen ed Ogareff — ma dopo il 
fallimento della insurrezione polacca, nel 1863-64, abban- 
donò interamente queste idee ». Bakounine stesso ebbe a 
protestare contro chi gli attribuiva idee panslaviste, e citava - 
in prova ciò che. sulla questione slava aveva scritto nel 
1866-67 nel periodico Libertà e Giustizia di Napoli. 

. Anche certe espressioni vagamente mistiche di Bakou- 
nine nel 1851 si comprendono, se si pensa che nel 1861 
egli non era ancora l’ateo che divenne più tardi. Ivan Tur- 
gueneff narra di averlo incontrato a Londra, dopo la fuga 
dalla Siberia, d’aver a lungo discusso con lui e d’aver no- 
tato che Bakounine era deista e biasimava anzi l’ateismo 
di Herzen. Probabilmente, prima del 1863-64, Bakounine 
era simile anche in ciò ai rivoluzionari del tempo, in gran 
parte mistici e deisti — senza per questo appartenere ad 
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alcuna confessione religiosa; — ma ad ogni modo anche 
su ciò Bakounine non precisò le sue idee che molto tempo 
dopo la sua prigionia, e precisamente nelle sue polemiche 
antimazziniane, dopo la sua venuta in Italia nel 1864. 

Dopo la fuga dalla Siberia, in due o tre anni Bakounine 
visitò mezza Europa, e fu in questi due o tre anni che egli 
scelse la sua via definitiva, maturò le sue idee, tirando le 
somme dell’esperienza rivoluzionaria fatta in quasi trenta 
anni. Sopratutto l’ardore rivoluzionario lo spinse alle ultime 
conclusioni dell’anarchia, avendo visto durante tutta la sua 
vita di battaglia e appreso dalla storia che l’autorità comun- 
que si mascheri, è l’eterna nemica e traditrice della rivo- 
luzione. Da qui l’odio contro di lui di tutti coloro che del- 
l'autorità si sono fatti un culto od uno scopo interessato. 

Come rivoluzionario, Michele Bakounine rimase incrol- 
labile per tutta la vita, da quando giovane studente a Ber- 
lino inneggia alla distruzione, fino agli ultimi giorni. quando 
quasi alla ‘vigilia della morte. correva a Bologna per par- 
tecipare ad un movimento insurrezionale. E rivoluzionario 
restava, nella sua illusione transitoria, anche quando nel 
fondo della sua cella della fortezza di Pietro e Paolo la 
febbre d’azione gli suggeriva quella iperbolica ”’ Confes- 
sione ”’ con cui, come il Marchese di Posa della tragedia 
di Schiller, fentava asservire una forza ‘nemica onnipo- 
tente per fare violenza alla storia. Errore, certo! ma er- 
rore di rivoluzionario, per la rivoluzione, di cui allora non 
doveva render conto a nessuno; errore che non gli può 
essere imputato come incoerenza con delle idee che non 
aveva e che in parte accettò, in pafte formulò egli stesso 
soltanto più di dodici anni dopo! 


\k*k 


Max Nettlau nella sua. *’ Bibliografia dell’ Anarchia ,, 
nota che gli scritti di Bakounine cominciarono ad avere un 
carattere spiccatamente anarchico nel 1863. Egli, sempre 
secondo Nettlau, giunse a coordinare l’insieme delle sue 
idee, che giunsero all’ateismo ed all’anarchia, durante il 


12 L’IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


— _r_—m 


tempo che passò in Italia, prima a Firenze e poi a Napoli, 
dal 1864 al 1867. In principio la sua propaganda si svolse 
privatamente, nelle sue relazioni personali, specie con ita- 
liani e francesi, ma poco per volta si rese di dominio pub- 
blico. Abbiamo già accennato alla collaborazione di Bakou- 
nine al giornale napolitano Libertà e Giustizia. 

A proposito di questo giornale, che sarebbe assai inte- 
ressante consultare, nessuno di quanti han fatto ricerche 
sulla vita di Bakounine sono riusciti a rintracciarlo: nè 
Nettlau, nè Guillaume. lo stesso l’ho fatto ricercare e ri- 
cercato nelle biblioteche di Firenze, Roma e Napoli inu- 
tilmente. E propendo a credere che non abbia torto il pro- 
fessore A. Angiolini, nel suo Cinquant'anni di Socialismo 
in Italia, quando dice che tale non fu il titolo del giornalè 
bakuniniano, ma un altro: Libertà e Lavoro oppure Giu- 
stizia e Lavoro. Sempre secondo l’Angiolini, quel gior- 
nale poco dopo sorto sarebbe stato soppresso dal fisco. 

Intorno a quel tempo Bakounine, in contrapposto alla Fa- 
lange Sacra dei mazziniani, ideò una specie di società se- 
greta socialista rivoluzionaria e razionalista, la ”’ Fraternità 
Internazionale ”’, nel programma della quale era già in em- 
brione tutto l’anarchismo. Ma poi queste idee furono mag- 
giormente sviluppate da lui in seno alla ”” Lega per la Pace 
e la Libertà”, dei rapporti con la quale è già stato detto 
qualcosa nel precedente volume *’’° La Comune e lo Stato ” 
a proposito dei quattro discorsi al congresso di Berna del 
1868, dopo i quali Bakounine ed i suoi amici si staccarono 
dalla Lega. Ma per circa un paio d’anni prima egli aveva 
cercato di esercitarvi dentro la massima influenza, per ten- 
tare di trascinare alle sue idee la Lega o per lo meno i suoi 
aderenti di opinioni più avanzate. 

Nel 1868, come si sa, Bakounine entrò nell’Associa- 
zione Internazionale dei Lavoratori, dove trovò un terreno 
per la sua propaganda assai più fertile dell’ abbandonata 
Lega per la Pace. In poco tempo la sua azione esercitò una 
influenza preponderante in Italia, in Svizzera, nella Fran- 
cia meridionale, in Spagna e fra la gioventù studiosa slava 
emigrata in Occidente. 
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Il presente volume è la documentazione dottrinaria di 
questi due periodi della vita di Bakounine: prima l’enun- 
| ciazione teorica delle sue idee socialiste, federaliste, anti- 
autoritarie e razionaliste in un ambiente intellettuale come 
quello della Lega, che raccoglieva la parte più avanzata 
della democrazia europea; poi, con precisione ed accen- 
tuazione sempre maggiore, la propaganda medesima, por- 
tata alle ultime conclusioni ed applicata alla pratica del 
movimento operaio, in mezzo ai socialisti ed ai proletari della 
gloriosa Internazionale dei Lavoratori. 

In questi scritti Michele Bakounine non è più il rivo- 
luzionario ancora incerto, tra autorità e libertà, com'era al- 
l’atto della sua fuga dalla Siberia e, prima ancora, quandc, 
sopravvissuto al naufragio delle rivoluzioni democratiche 
del 1848, veniva trascinato di prigione in prigione. Bakou- 
nine qui è l’uomo nuovo, dalle idee chiare e precise, ben 
radicate nel suo cervello e nella sua coscienza: il socia- 
lista, l’anarchico, l'internazionalista e l’ateo che poi riguase 
fino alla morte. 


LUIGI FABBRI. 


Gennaio 1922. 


Federalismo e Socialismo 


Proposta motivata al Comitato Centrale della Lega della Pace 
e della Libertà, in Berna (1867) 


' 
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AVVERTENZA 


Questa specie d’indirizzo al Comitato Centrale della Lega 
della Pace e della Libertà, di cui Bakounine era stato eletto 
membro al congresso di Ginevra del settembre 1867. 
fu pubblicato la prima volta dal Nettlau nel 1895 nel primo 
volume dell’edizione francese delle opere bakuniniane. 

Esso veramente si componeva di tre parti: Federalismo, 
Socialismo ed Antiteologismo, ma dopo la seconda parte 
perde il suo carattere primitivo di atto collettivo d’organiz- 
zazione e diventa un’opera tutta personale d’investigazione 
sull’origine della religione e dello Stato, che sarà meglio 
a suo posto in un altro volume in cui siano raccolti gli 
scritti su quest’ultimo argomento. Le prime due parti, di 
carattere più politico e sociale che filosofico, possono stare 
completamente a sè. 

In origine, questo scritto, secondo l’intenzione di Bakou- 
nine doveva essere intitolato ’’ Proposta dei russi, membri 
del Comitato permanente della Lega della Pace e della 
Libertà (appoggiata dai signori Alessandro Naquet, dele- 
gato francese, e Valeriano Mroczkowski e Giovanni Zagor- 
ski, delegati polacchi)”. M'a poi nelle bozze di stampa 
Bakounine sostituì il suo nome solo a quello di tutti gli 
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altri. Gli altri membri russi del Comitato, insieme a Ba- 
kounine, erano Joukowsky ed il poeta Ogareff. 

Bakounine fino alla metà di quell'anno 1867 era an- 
cora in Italia, a Napoli, e ne era partito per partecipare al 
Congresso della Pace e della Libertà in Ginevra. Quel con- 
| gresso rimase celebre sopratutto per la partecipazione ad 
esso di Giuseppe Garibaldi, che vi pronunciò un discorso 
contro il papato, e nelle conversazioni private fece com- 
prendere le sue intenzioni favorevoli ad una spedizione su 
Roma, che infatti poi avvenne ed ebbe il suo epilogo a 
Mentana. 

Al Congresso partecipava anche una selvandione ufficiale 
dell’ Associazione Internazionale dei Lavoratori, a nome 
della quale parlarono Guillaume, Biichner e Dupont. Vi 
pronunciò un discorso anche Michele Bakounine; ma egli 
non: era ancora entrato nell’Internazionale, e parlava quindi 
«solo in nome proprio e dei suoi amici italiani, francesi e 
russi. Parlò in difesa della Polonia, da poco schiacciata 
dagli eserciti russi, dichiarando che ’’ nella guerra che si 
preparava per un tempo prossimo, in cui l’ impero russo 
avrebbe dovuto intervenire, si doveva desiderare la scon- 
fitta della Russia; ed egli faceva voti per ciò ”’. Più avanti 
aggiunse: Noi sappiamo che la Russia non si rialzerà dalla 
sua sconfitta che adottando i principii del federalismo e 
del socialismo ”’. Ed infine sviluppò le sue teorie fede- 
raliste, parlando contro il centralismo autoritario e contro 
lo spirito di nazionalità, molto applaudito da tutto il con- 
gresso, specialmente dall’ala sinistra di questo costituita 
in gran parte di socialisti e internazionalisti svizzeri. 

Potrebbe ‘essere interessante avere il testo di quel di- 
scorso (pubblicato su manoscritto di Bakounine negli ’’ An- 
nales ’’ del congresso un anno dopo); ma le idee che ivi 
furono dette i lettori le ritrovano assai più sviluppate e 
diffuse nello scritto che segue. Bakounine, essendo stato 
nominato membro del Comitato della Lega, che aveva sede 
a Berna, rimase in Svizzera. Fu allora certo che Bakou- 
nine entrò in rapporti coi primi internazionalisti; e profittò 
della sua situazione per tentare di far accettare dal Co- 
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mitato della Lega il suo programma, nettamente socialista, 
libertario ed antireligioso. ’’ Federalismo e Socialismo ” 
ch’è la parte politica di tale programma, nella sua forma 
di ”’ proposta” è per l’appunto l'invito motivato di Ba- 
kounine alla Lega d’entrare nel suo ordine d’idee. 

Ma, con tutto il suo idealismo, che in quei tempi non 
mancava di sincerità, la democrazia radicale non poteva 
spingersi così avanti. La ’’ Proposta motivata” di Bakou- 
nine fu passata agli archivi; se ne fecero anche stampare 
le prime pagine, ma poi la pubblicazione rimase in sospeso. 
E non se ne parlò più. 

Come i lettori di « La Comune e lo Stato » sanno già, 
l’anno seguente Bakounine tornò -alla carica, proponendo 
l’ accettazione del socialismo federalista al Congresso di 
Berna; e poichè questo respinse la proposta, egli e pochi 
suoi compagni si staccarono dalla Lega, spezzando così l’ul- 
timo tenue filo che ancora lo legava a quella democrazia 
radicale e repubblicana, galla quale aveva sperato fino al 
1851 la rivoluzione, e della quale aveva costatato l’incapa- 
cità riformatrice e il contrasto insanabile con l’interesse 
della classe lavoratrice. 

La pace e la libertà non potevano essere assicurati al 
mondo che dalla rivoluzione sociale del proletariato inter- 
nazionale. 
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Federalismo e Socialismo 


Proposta motivata al Comitato Centrale della Lega della Pace 
e della Libertà in Berna (1807) 


Signori, 

L’opera che oggi c'incombe è d'organizzare e consoli. 
dare definitivamente la Lega della Pace e della Libertà, 
basandoci sui principii che sono stati formulati dal prece- 
dente comitato direttivo e che dal primo Congresso sono 
Stati votati. Questi principii costituiscono ormai la nostra 
charta, la base obbligatoria di tutti i nostri lavori poste- 
riori. Non ci è più concesso di sopprimerne la benchè mi-. 
mima parte, ma abbiamo, il diritto ed eziandio il dovere di 
svilupparli. 

Compiere questo dovere ci sembra oggi tanto più ur- 
gente, in quanto questi principii sono stati formulati, come 
ognuno sa, in tutta fretta, sotto la pressione della pesante 
ospitalità ginevrina.... Li abbiamo dovuto abibozzare per 
così dire fra due tempeste, obbligati come eravamo di rad- 
dolcirne l’espressione, per evitare un grande scandalo che 
probabilmente sarebbe finito con la distruzione completa 
della nostra opera. 3 

Oggi che, grazie all’ospitalità più sincera e più larga 
della città di Berna, siamo liberi d’ogni pressione locale, 
esteriore, dobbiamo ristabilire questi principi nella loro 
integrità, eliminando gli equivoci come indegni di noi e 
sopratutto della grande opera alla cui fondazione siamo. 
chiamati. Non sono le reticenze, le mezze verità, i pensieri 
castrati, le compiacenti attenuanti e concessioni d’una vile 
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diplomazia gli elementi che formano le grandi cose : queste 
si compiono soltanto con sentimenti elevati e di cuore, con 
intelletto giusto e fermo, con un fine chiaramente determi- 
mato e con grande coraggio. La nostra impresa è cosa ben 
‘ardua, signori, e dobbiamo porci all’altezza di sì elevata 
impresa : grande o ridicola. Non esiste via di mezzo: e 
perchè sia grande, bisogna almeno che la nostra audacia 
e la nostra sincerità inalzino anche noi ‘al medesimo li- 
vello. 

Noi non vi proponiamo una discussione accademica di 
principii, nè ‘ignoriamo che ci siano riuniti qui principal- 
mente per concertare i mezzi e le misure politiche neces- 
sarie alla realizzazione della nostra opera; ma sappiamo 
anche che in politica non vi è pratica onesta e utile possi- 
bile, senza una teoria e senza uno scopo chiaramente de- 
terminati. Altrimenti, per quanto ispirati dai più larghi @ 
dai più liberali sentimenti, potremmo metter capo ad una 
realtà a questi sentimenti diametralmente opposta: po- 
tremmo cominciare con delle convinzioni repubblicane, de- 
mocratiche 0 socialiste.... e finire da seguaci di Bismarck 
o di Bonaparte. | 

Tre cose dobbiamo fare oggi : 

1) Stabilire le condizioni e preparare gli elementi d’un 
nuovo Congresso. 

2) ‘Organizzare la nostra Lega, nel massimo limite 
possibile, in tutti i paesi d'Europa; stenderla anche in Ame- 
rica, ciò che ci sembra importantissimo, e istituire in ogni 
paese dei comitati nazionali e dei sottocomitati provinciali 
lasciando ad ognuno di essi ogni autonomia legittima neces- 
saria, e subordinandoli tutti gerarchicamente al Comitato 
centrale di Berna. Bisogna dare a questi comitati pieni po- 
teri e le istruzioni necessarie per la propaganda e l’accet- 
tazione di nuovi soci. 

3) In vista di questa propaganda, fondare un giornale. 

E’ evidente che per attuare seriamente questi tre postu- 
lati, dobbiamo innanzi tutto stabilire-i principii che — de- 
terminando senza ulteriori equivoci la matura e lo scopo 
della Lega — dovranno, d’un lato, ispirare e dirigere. 
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tutta la nostra propaganda, sia veroale che scritta, e dal- 
l’altro, servire di condizione e di base all’accettazione di 
mluovi aderenti. Quest'ultimo punto, signori, ci sembra ec- . 
cessivamente importante, poichè tutto l'avvenire della nostra 
Lega dipenderà dalle disposizioni, dalle ‘idee e dalle ten- 
denze, tanto politico-sociali quanto economiche e morali, 
di quella coorte di nuovi-venuti ai quali apriremo le nostre 
fila. Intendendo formare un'istituzione eminentemente de- 
mocratica (1), non abbiamo nessuna pretesa di voler gover- 
nare il nostro popolo, vale a dire la massa dei nostri aderenti 
d’alto in basso; e, una volta bene costituiti, non ci per- 
metteremo .mai di imporre d'autorità le nostre idee. Al 
contrario, vogliamo che tutti i nostri sottocomitati provin- 
ciali e comitati nazionali, e lo stesso comitato centrale o in- 
ternazionale, eletto dal basso all’alto col suffragio degli 
aderenti di tutti i paesi, diventino la fedele ed ubbidiente 
espressione dei loro sentimenti, delle loro idee e della loro 
volontà. Ma oggi, precisamente perchè decisi di sottomet- 
terci a tutto ciò che potrà aver rapporto con l’opera comune 
della Lega, ai voti della maggioranza, oggi che siamo an- 
cora in piccolo numero, se vogliamo che la nostra Lega 
mon devii mai dal pensiero primo e dalla direzione impres- 
sale dai suoi iniziatori, non dobbiamo fiorse prendere delle 
misure affinchè nessuno possa entrarvi con tendenze con- 
trarie a questo pensiero ed a questa direzione? Non dob- 
biamo forse organizzarci in maniera che la grande mag- 
gioranza dei nestri aderenti resti sempre fedele ai senti- 
menti da cui oggi siamo ispirati? Non dobbiamo forse sta- 
bilire delle regole d’ammissione siffatte che, quand’anche 
il personale dei nostri comitati fosse cambiato, lo spirito 
della Lega non cambi mai? 

Per raggiungere questo scopo, dobbiamo stabilire e de- 
terminare i nostri principii sì chiaramente che nessuno di 


(1) Bakounine usa ancora ila fraseologia della democrazia radicale, 
ma dendo elle parole ben diverso significato. Qui per « democca- 
tica» s’intende inspirata a principii di libertà, antiautoritari; ogg; 
si direbbe «libertari». 
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coloro, che in una maniera o nell’altra vi fosse contrario, 
possa mai schierarsi con noi. 

E’ fuori dubbio che se noi eviteremo di precisare il nostro 
vero carattere, il numero dei nostri aderenti non potrà che 
avantaggiarsene, cioè diventare più considerevole. In questo 
caso, potremmo, come ce l’ha proposto il delegato di Ba- 
silea, sig. Schmidlin, accogliere nelle nostre file molti spa- 
daccini e preti. E perchè no anche dei gendarmi, dei tutori 
 dell’ordine pubblico? — oppure, come l’ha fatto testè la 
Lega della Pace, fondata a Parigi sotto l’alto patronato im- 
iperiale dai sigg. Michele Chevalier e Federico Passy, sup- 
plicare alcune illustri principesse di Prussia, d’Austria o 
di Russia, di voler accettare il titolo di membri onorari 
della nostra associazione. Tuttavia, il ‘proverbio dice chi 
troppo vuole, nulla stringe: tutte queste preziose ade- 
sioni ci costerebbero il nostro completo annichilimento, e 
fra. i tanti equivoci e le mille frasi che oggi avvelenano 
l'opinione pubblica d'Europa, noi non saremmo che uno 
scherzo di cattivo genere in più. 

D'altra parte, è evidente che se proclamiamo ad alta 
voce i nostri principii, il numero dei nostri aderenti sarà 
ristretto; ma almeno saranno degli aderenti seri, sui quali 
ci sarà lecito contare — e la nostra propaganda sincera, in- 
telligente e. seria, non avvelenerà, ma bensì moralizzerà il 
pubblico. | 

Quali sono dunque i principii della nostra nuova asso- 
ciazione ? Essa si chiama Lega della Pace e della Libertà. 
E’ già molto; ciò ci distingue da tutti coloro che vogliono 
€ cercano la pace ad ogni costo, persino a costo della li- 
bertà e dell'umana dignità. Ci distinguiamo pure da quella 
società inglese della pace, la quale, facendo astrazione da 
ogni forma di politica, s'imagina che con l’organizzazione 
esistente degli Stati d'Europa la pace sia possibile. Con- 
trariamente a queste tendenze ultrapacifiche delle società 
francese ed inglese, la nostra Lega proclama di non cre- 
dere alla pace e che la desidera soltanto alla condizione su- 
prema della libertà. 

Libertà è parola sublime che significa cosa ben grande 
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e che non mancherà mai d’elettrizzare i cuori di tutti 
gli uomini viventi, ma che non pertanto esige d’essere ben 
determinata, senza di che non sapremmo sottrarci all’e- 
quivoco, arrivando a vedere dei burocratici partigiani della 
libertà civile, dei monarchici costituzionali, degli aristo- 
cratici e dei borghesi liberali, tutti più o meno partigiani dei 
privilegio e nemici naturali della democrazia, venire a 
porsi nelle nostre file, costituendo, fra noi, una maggio- 
ranza, con il pretesto che anch'essi amano la libertà. 

Per evitare le conseguenze d’un sì molesto malinteso, 
il Congresso di Ginevra ha proclamato che desidera « fon- 
dare la pace sulla democrazia e sulla libertà », donde segue 
che per diventar membro della nostra Lega, bisogna essere 
democratico. Ne sono dunque esclusi tutti gli aristocratici, 
tutti i partigiani di Qualunque privilegio, di qualunque mo- 
nopolio e di una qualunque esclusione politica, poichè 
questa parola democrazia significa esclusivamente il go- 
verno del popolo per mezzo del popolo e per il popolo, con 
la quale ultima definizione intendiamo tutta la massa dei 
cittadini — € oggi bisognerebbe aggiungere anche ; delle 
cittadine — che formano una nazione. 

In questo senso siamo certamente tutti democratici. 

Nel contempo; dobbiamo riconoscere che questo termine 
democrazia, come quello di libertà, non basta per determi- 
nare bene il carattere della nostra Lega, e che considerato 
‘a parte può prestarsi all’equivoco. Non abbiamo visto forse, 
fin dall’inizio di questo secolo, in America, i coloni, i par- 
tigiani della schiavitù dei negri del Sud € tutti i loro se- 
guaci degli Stati Uniti del Nord denominarsi « democra- 
tici » ? Il moderno cesarismo con le sue orride conseguenze, 
sospeso come una terribile minaccia su tutto ciò che in 
Europa si chiama umanità, non si dice forse anch’egli de- 
meocratico ? E perfino l'imperialismo moscovita e san-pie- 
troburghese, lo Stato senza frasi, questo ideale di tutte le 
potenze militari e burocratiche centralizzate, non è forse 
in nome della democrazia che ha schiacciato ultimamente 
la Polonia? 

E° evidente che la democrazia senza libertà non può ser- 
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virci di bandiera. Ma cosa è la democrazia fondata sulla 
libertà, se non è la Repubblica ? L'alleanza della libertà con 
il privilegio crea il regime monarchico costituzionale, ma 
la sua alleanza con la democrazia può soltanto realizzarsi 
nella Repubblica. Per misura di prudenza, misura che non 
approviamo, il Congresso di Ginevra, nelle sue delibera- 
zioni, ha creduto doversi astenere dal pronunziare il nome 
repuioblica. Ma proclamando il suo desiderio « di fondare 
la pace sulla democrazia e sulla libertà »; esso si è dichia- 
rato implicitamente repubblicano. Dunque la nostra Lega 
deve essere democratica e repubblicana insieme. 

In questo senso, crediamo, Signori, che siamo tutti re. 
pubblicani (1) qui dentro: spinti dalle conseguenze d’una 
logica inesorabile, avvertiti dalle lezioni al contempo tanto 
salutari e tanto dure della storia, da tutte le esperienze del 
passato, e sopratutto illuminati dagli avvenimenti che dal 
1848 hanno attristato l'Europa, come dai pericoli che la 
minacciano oggi, siamo tutti egualmente giunti a questa 
convinzione : che le istituzioni monarchiche sono incompa- 
tibili con il regno della pace, della giustizia e della libertà. 

Quanto a noi, Signori, e come socialisti russi, e come 
slavi, crediamo di dovervi dichiarare francamente che, per 
noi, questa parola repubblica non ha che un valore pura- 
mente negativo : cioè di essere il rovesciamento o l’elimi - 
nazione della monarchia. Inoltre è parola che non solamente 
è incapace d’esaltarci, ma al contrario, tutte le volte che ci 
si rappresenta la repubblica eome una soluzione positiva e 
seria di tutte le questioni del giorno, come lo scopo su: 
premo verso cui debbono tendere tutti i nostri sforzi —- 
noi sentiamo il bisogno di protestare. 

Detestiamo la monarchia con tutte le nostre forze; non 
domandiamo di meglio che vederla rovesciata su tutta la 
superficie d'Europa e del mondo; siamo convinti, come lo 


(1) Avverta il lettore, come per la parola « democrazia» anche 
per quella di « repubblica », Bakouniîne l’accettava in un significato 
assai diverso da quello corrente; per lui repubblicano significava 
semplicemente antimonarchico. Vedere la spiegazione che segue 
subito nel testo. 
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siete anche voi, che la sua abolizione è una condizione sine 
qua non dell'emancipazione dell'umanità. Da questo punto 
di vista, siamo sinceramente repubblicani. D'altra parte, 
non crediamo che basti rovesciare la monarchia per eman- 
cipare i popoli e dar loro giustizia e pace. Siamo ferma- 
mente convinti del contrario: che una grande repubblica 
militare, burocraticamente e politicamente centralizzata, 
può divenire, e necessariamente lo diverrà, una potenza 
conquistatrice al di fuori, oppressiva all’interno, e che sarà 
incapace d’assicurare ai suoi sudditi, si chiamino questi 
pure cittadini, il benessere e la libertà. Non apbiamo forse 
visto la grande nazione francese costituirsi due volte in 
repubblica democratica, e perdere due volte la sua libertà, 
lasciandosi trascinare a guerre di conquista? O dobbiamo 
attribuire, come lo fanno molti, queste ricadute deplorevoli 
al temperamento leggero ed alle abitudini disciplinari sto- 
riche del popolo francese? Questi, secondo la pretesa dei 
suoi detrattori, è sì capace di conquistare la libertà con uno 
slancio spontaneo, ma è incapace di goderne e di praticarla. 

Non possiamo associarci, Signori, a questa condanna di 
un popolo intiero, uno dei più.intelligenti d'Europa. Siamo 
invece convinti che, se a due riprese differenti la Francia 
ha perduto la sua libertà. e ha visto la sua repubolica demo- 
cratica trasformarsi in dittatura e democrazia militare (1), la 
colpa, lungi dall’ essere del carattere del suo popolo, è 
dovuta invece alla sua centralizzazione politica, la quale, 
preparata di lunga mano dai propri re e dai propri uomini 
di Stato, personificata più tardi in colui che la .compiacente 
rettorica sentimentale chiamò il Grande Re, spinta infine 
nell’abisso dai disordini vergognosi d’una monarchia decre- 
pita, fatalmente sarebbe perita nel fango, se la Rivolu- 
zione non ne l’avesse rilevata con la potenza delle proprie 
mani. Sì, ed è cosa assai strana, questa grande rivoluzione 
che, per la prima volta nella storia, aveva proclamato la 


(1) Bakounine diceva ciò nel 1867; ma una terza volta ia repub- 
blica francese si trasfermò ‘in dittatura e democrazia militare, nel 
1871, al’indomani della Comune; ed una quarta volta, con la 
guerra, dal 1914 ad oggi. 
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libertà, mon solamente del cittadino, ma dell’uomo — 
facendosi l’erede della monarchia che stava uccidendo, fece 
risorgere al contempo questa negazione di ogni libertà . 
la centralizzazione e l’onnipotenza dello Stato. 

Ricostruita di nuovo dalla Costituente, combattuta, è vero, 
ma con poco successo, dai Girondini, questa centralizza- 
zione fu portata a termine dalla Convenzione Nazionale. 
Robespierre e Saint-]Just ne furono i veri restauratori : 
niente mancò più alla nuova macchina governativa, neanche 
l’Essere supremo con il culto di Stato. Attendeva soltanto 
un abile macchinista che mostrasse al mondo stupito tutte 
le potenze d’'oppressione di cui era stata munita dai suoi 
imprudenti costruttori.... e Napoleone I si trovò. Questa 
Rivoluzione dunque, ispirata all’inizio soltanto dall’amore 
per la libertà e l'umanità, per il solo fatto di aver creduto 
di poter conciliare questo amore con la centralizzazione 
dello Stato, suicidava sè stessa, uccideva la libertà, gene: 
| rando al suo posto soltanto la dittatura militare, il Cesa- 
rismo. É 

Non è forse evidente, Signori, che per salvare, in Eu- 
ropa, la libertà e la pace, dobbiamo opporci a questa mo- 
struosa ed oppressiva centralizzazione degli Stati militari, 
burocratici, dispotici, monarchici costituzionali od anche 
repubblicani? Dobbiamo opporvici con il grande e bene- 
fico principio del Federalismo, — principio di cui gli ul- 
timi avvenimenti negli Stati Uniti d'America ci hanno data 
d’altronde una dimostrazione trionfante. 

D'or innanzi dev'essere chiaro a tutti coloro che real- 
mente vogliono l'emancipazione dell'Europa che, pur con- 
servando le nostre simpatie per le grandi idee socialiste ed 
umanitarie enunciate dalla Rivoluzione Francese, dobbiamo 
respingere la sua politica di Stato ed adottare risolutamunt: 
la politica della libertà degli americani del Nord (1). 


(1) Evidentemente Bakounine si faceva delle illusioni a proposito 
della ipolitica degli americani. del nord. La quale politica, del resto, 
nel 1867: era del tutto diversa, anzi opposta a quella imperialista, 
plutocratica e liberticida dell’attuale Repubblica del Dollaro. 
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Siamo lieti di poter dichiarare che questo principio è 
stato unanimamente acclamato dal Congresso di Ginevra. 
La stessa Svizzera, che d’altronde lo va praticando oggi 
con successo, vi ha aderito senza alcuna restrizione, accet- 
tandolo in tutta la misura delle sue conseguenze. Malaugu- 
ratamente, nelle risoluzioni del congresso, questo principio 
è stato assai male formulato, mon trovandosi che in- 
direttamente menzionato; una prima volta, all’occasione 
della Lega che dobbiamo costituire, una seconda volta, in 
. rapporto col giornale che dobbiamo fondare sotto il titolo 
di « Stati Uniti d'Europa », mentre, secondo noi, avrebbe 
dovuto occupare il primo posto nella nostra dichiarazione 
di principii. 

Questa lacuna molto spiacevole, aobiamo il dovere di 
riempirla al più presto, conformemente ai sentimenti una- 
nimi del Congresso di Ginevra, proclamando quanto segue : 

1) Che per far trionfare la libertà, la giustizia e la pace 
nei rapporti internazionali d'Europa, per rendere impossi- 
bile la guerra civile fra i differenti popoli che compongono 
la famiglia europea, vi è un.solo mezzo: quello di costi- 
tuire gli Stati Uniti dell’Europa. 
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2) Che gli Stati d'Europa mai non potranno formarsi 
con gli Stati nella loro costituzione attuale, vista l’inegua- 
glianza mostruosa esistente fra le loro forze rispettive. 

3) Che l’esempio della defunta Confederazione ger- 
manica ha perentoriamente dimostrato che una confedera- 
zione di monarchie è una decisione impotente a garantire 
sia la pace che la libertà delle popolazioni. 

4) Che nessuno Stato centralizzato, burocratico e per 
ciò stesso militare, si chiami esso pure repubblicano, non 
potrà entrar a far parte seriamente e sinceramente d’una 
confederazione internazionale. Per la sua Stessa costitu- 
zione, che sarà sempre una negazione manifesta e masche- 
rata della libertà all’interno, questo Stato rappresenterebbe 
necessariamente una dichiarazione di guerra permanente, 
una minaccia contro l’esistenza dei paesi vicini. Basato es- 
senzialmente su d’un atto ulteriore di violenza, cioè la 
conquista, o ciò che nella vita privata si chiama furto con 
scasso, — atto benedetto dalla Chiesa d’una qualsisia re- 
ligione e consacrato dal tempo, trasformandosi conseguen- 
temente in diritto storico, — e appoggiantesi su questa di- 
vina consacrazione della violenza trionfante come su d’un 
diritto esclusivo e supremo, ogni Stato centralista, per ciò 
stesso, si presenta come una negazione assoluta del diritto 
di tutti gli altri Stati, non riconoscendoli mai, nei trattati 
che con essi conclude, se non per interesse politico o per 
impotenza. 

5) Che tutti gli aderenti alla Lega dovranno conse- 
guentemente tendere con tutti i loro sforzi alla ricostituzione 
delle loro patrie rispettive, per rimpiazzarvi l’antica orga- 
nizzazione, fondata. d’alto in basso sulla violenza e sul 
principio d’autorità, con una nuova organizzazione, avente 
per base unicamente gli interessi, i bisogni e le attrazioni 
naturali delle popolazioni, e come unico principio la fe- 
derazione libera degli individui nei comuni, dei comuni 
nelle provincie (1), delle provincie nelle nazioni, irì fine 


(1) L’illustre patriotta italiano, Giuseppe Mazzini, il cui ideaie’ 
repubblicano altro non è se non la repubblica francese del 1793, 
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di queste negli Stati Uniti dell'Europa, prima, e del mondo 
intiero poi. 

6) Conseguentemente, assoluto abbandono di tutto ciò 
che suol chiamarsi diritto storico degli Stati; tutte le que- 
stioni relative alle frontiere naturali, politiche, strategiche e 
commerciali dovranno essere considerate d’or innanzi come 
appartenenti alla storia antica ed energicamente dovranno 
essere respinte da tutti gli aderenti alla Lega. 

7) Riconoscimento dell’assoluto diritto d’ogni nazione, 
grande 0 piccola, di ogni popolo, debole 0 forte, di ogni 
provincia, di ogni comune ad una completa autonomia, 
purchè la sua costituzione interna non costituisca una mi. 
maccia od un pericolo per l'autonomia e la libertà dei paesi 


vicini. 


rifusa nelle tradizioni poetiche di Dante e nei ricordi ambiziosi d' 
Roma, sovrana del mondo, riveduta e corretta poi dal punto di vista 
d’una nuova teologîa, fra il semi-razionale ed il semi-mistico, — que- 
sto patricitta eminente, ambizioso, appassionato e sempre esclusivo, 
malgrado tutti gli sforzi compiuti per innalzarsi all’altezza della giu- 
stizia fnternazionale, e che ha sempre preferito la grandezza e la po- 
tenza della sua patria al suo benessere ed alla sua libertà, — Mazzini 
è sempre stato l’accanito avversario dell’autonomia delle provincie, 
la quale nuocerebbe naturalmente alla severa uniformità del suo 
grande Stato italiano. Egli pretende che per controbilanciare l’onni- 
potenza della repubblica fortemente costituita, basterà l'autonomia 
dei comuni. Mazzini si sbaglia: nessun icomune isolato sarebbe 
capace di resistere alla potenza di questa formidabile centralizza- 
zione; ne sarebbe completamente schiacciato. Per non soccombere a 
questa lotta, il comune dovrebbe federarsi, in vista d’una comune 
resistenza, con tutti i comuni vicini, vale a dire che dovrebbe for- 
mare con essi una provincia autonoma. Inoltre, dal momento che 
Je provincie non saranno autonome, bisognerà governarle per mezzo 
di funzionari dello Stato. Fra il federalismo rigorosamente conse- 
guente ed il regime burocratico non c’è via di mezzo. Ne consegue 
che la repubblica voluta da Mazzini sarebbe uno Stato burocratico, 
per ciò stesso militare, fondato non più in vista della giustizia 
internazionale o della libertà interna, ma unicamente in vista della 
potenza esterna. Nel 1793, sotto il regime del Terrore, i comuni di 
Francia furono riconosciuti autonomi, ciò che .non potè impedire che 
venissero schiacciati dal despotismo rivoluzionario della Conven- 
zione, o piuttosto da quello della Comune di Parigi, di cui Napo- 
leone fu il maturale erede. (Nota di Bakounîne). 


32 L’IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


8) La circostanza che un paese abbia fatto parte di 
uno Stato, o che a questo si fosse magari liberamente con- 
giunto, non deve nullamente implicargli l'obbligo di farne 
parte per sempre. La giustizia umana, la sola che fra noi 
sarà autorevole, non accetterebbe nessun obbligo perpetuo, 
nè noi riconosceremo mai altri diritti od altri doveri che non 
siano quelli fondati sulla libertà. Il dinitto della libera riu- 
nione e della secessione ugualmente libera è il primo ed il 
più importante di tutti i diritti politici, e senza il quale la 
confederazione altro non sarebbe che una centralizzazione 
mascherata. 

9) Ne risulta, da tutto ciò che precede, che la Lega 
deve francamente proscrivere ogni alleanza di questa o di 
quella frazione nazionale della democrazia europea con 
gli Stati monarchici, quand’anche quest’alleanza avesse lo 
scopo di riconquistare l’indipendenza o la libertà d’un paese 
oppresso; — una simile alleanza, conducente fatalmente a 
dei disinganni, sarebbe nello stesso tempo un tradimento 
verso la rivoluzione. 

10) Per contro, la Lega, precisamente perchè è la Lega 
.della pace e perchè convinta che la pace non potrà essere 
conquistata e fondata che sulla più intima e più completa 
solidarietà dei popoli nella giustizia e nella libertà, deve 
apertamente proclamare le sue simpatie per ogni insurre- 
zione nazionale contro qualsiasi oppressione, straniera od 
indigena, purchè quest’insurrezione si faccia in nome dei 
nostri principii e nell’interesse, sia politico che economico 
delle masse popolari, e non con l'intenzione ambiziosa di 
voler fondare uno Stato potente. 

11) La Lega farà guerra ad oltranza a tutto ciò che si 
chiama gloria, grandezza e potenza degli Stati. A tutti questi 
falsi e malefici idoli, ai quali si è sacrificato dei milioni di 
‘vittime umane, noi opporremo le glorie dell’umana intelli- 
genza manifestantesi nella scienza, e dell’universale prospe- 
rità fondata sul lavoro, sulla giustizia e sulla libertà. 

12) La Lega riconoscerà la nazionalità come un fatto 
naturale, avente incontestabilmente diritto ad un’esistenza 
e ad uno sviluppo liberi, ma non la riconoscerà come un 
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principio, — poichè ogni principio deve portare il carat- 
tene dell’ universalità, mentre la nazionalità, invece, non 
è altro che un fatto esclusivo, separato. Questo sedicente 
principio di nazionalità, come è stato posto, ai nostri giorni, 
dai governi della Francia, della Russia, della Prussia ed 
anche da molti patriotti tedeschi, polacchi, italiani ed un- 
gheresi, non è che una derivazione dalla reazione opposta 
allo spirito della rivoluzione : in fondo eminentemente a- 
ristocratica, al punto tale da far disprezzare i dialetti delle 
popolazioni non colte, negando implicitamente la libertà 
delle provincie e l’autonomia reale dei comuni. Tale prin- 
cipio non è sostenuto in tutti i paesi dalle masse popolari, di 
cui sacrifica sistematicamente gli interessi reali ad un se- 
dicente benessere pubblico, cioè quello delle classi privi- 
legiate — ed altro non esprime che i pretesi diritti sto- 
rici e l'ambizione degli Stati. Il diritto di nazionalità non . 
potrà dunque mai essere considerato dalla Lega che come 
una conseguenza naturale del principio supremo di libertà, 
cessando di essere un diritto dal momento che si presen- 
terà sia contro la libertà, sia pure solamente al di fuori della 
libertà. | 

13) L'unità è lo scopo verso cui tende irresistibilmente 
l'umanità. Ma essa diventa fatale, distruttrice dell’intelli- 
genza, della dignità, della prosperità degli individui e dei 
popoli, tutte le volte ch’essa ci viene dal di fuori della 
libertà, sia come espressione di violenza, sia sotto l’auto- 
rità di un'idea teologica, metafisica, politica od anche eco- 
momica. Il patriottismo che tende all’unità al di fuori della 
libertà è un cattivo patriottismo, sempre funesto agli inte- 
ressi popolari e reali del paese ch’egli pretende esaltare 
€ servire, amico, spesso senza volerlo, della reazione — 
nemico della rivoluzione, vale a dire dell’emancipazione 
delle nazioni e degli uomini. La Lega riconoscerà una sola 
unità : quella che si costituirà liberamente per mezzo della 
federazione delle parti autonome nel tutto, di maniera che 
questo, cessando d’essere la negazione dei diritti e degli 
interessi particolari, cessando d’essere il cimitero ove ven- 
gono «forzatamente a seppellirsi tutte le prosperità locali, 
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diventerà, al contrario, la conferma e la fonte di tutte que- 
ste autonomie e di tutte queste prosperità. La Lega attac- 
cherà dunque vigorosamente ogni organizzazione religiosa, 
politica, economica e sociale che non sia assolutamente 
imbevuta di questo grande principio della libertà : senza 
di esso, non vi è intelligenza nè giustizia, non vi è prospe- 
rità nè umanità (1). 


ve 


Ecco, Signeri, quali sono secondo noi, e senza dubbio 
anche secondo voi, gli sviluppi e le conseguenze necessarie 
di questo grande principio del Federalismo che il Congresso 
di Ginevra ha altamente proclamato. Sono queste le condi- 
zioni assolute della pace e della libertà. 

Assolute, si — ma sono forse le sole? — Non lo cre. 
diamo. 

Gli Stati del Sud, nella grande confederazione repub- 
blicana dell'America del Nord, sono stati, dall’atto d’indi- 
pendenza degli Stati repubblicani in poi, democratici per 
eccellenza (2) e federalisti fino a voler la scissione. Ciò non 
dimeno, ultimamente si sono attirati la riprovazione di tutti 
i partigiani della libertà e dell’umanità, avendo cercato, 
con la guerra iniqua e sacrilega che hanno fomentato con- 
tro gli Stati repubblicani del Nord, di rovesciare e distrug- 
gere la più bella organizzazione politica che sia mai esistita 
nella storia. Quale potrà essere la causa d’un fatto sì strano? 


——» 6 


(1) E molto naturale che la maggioranza democratica radicale bor- 
ghese della Lega non ne abbia voluto sapere di questo programma! 
La federazione libera degli individui nei comuni, dei comuni nelle 
provincie, delle provincie nelle nazioni, delle nazioni nell'Europa e 
nel mondo; l’abbandono d’ogni diritto statale circa le frontiere natu- 
rali o politiche; la completa autonomia d’ogni paese piccolo e) 
grande; il principio di nazionalità subordinato al principio di li- 
bertà, ecc., non era în realtà che il programma socialista anarchico! 

(2) In America colcso che esclusivamente si chiamano democratico 
sono poi i partigiani degli interessi del Sud contro il Nord, vale 
a dire della schiavitù contro l’emancipazione degli schiavi. (Ba- 
kounine). 

È noto che con la vittoria del Nord la schiavitù fu in seguito 
abolita del tutto in America. (N. d. T.) 
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Una causa politica, forse? No, la causa fu puramente so- 
ciale. L’organizzazione politica interna degli Stati del Sud 
è stata perfino, sotto molti rapporti, più perfetta, più com- 
pletamente libera che quella degli Stati del Nord. Sola- 
mente che, in questa magnifica organizzazione, si è trovato 
un punto nero come nelle repubbliche dell’antichità; la li- 
bertà dei cittadini è stata fondata sul lavoro forzato degli 
schiavi. Basta questo punto nero per rovesciare tutta l’e- 
sistenza politica di questi Stati. 

Cittadini e schiavi, — ecco l’antagonismo tanto nel mondo 
antico come negli Stati con schiavi del mondo nuovo. Cit- 
tadini e schiavi, vale a dire lavoratori forzati, schiavi, non 
di diritto ma di fatto — ecco l’antagonismo del mondo mo- 
derno. — È come gli Stati antichi dovettero perire per via 
della schiavitù, così gli Stati moderni periranno per via del 
proletariato! . ; 

Inutilmente ci si sforzerebbe di consolarsi con l’idea che 
è un antagonismo più fittizio che reale, oppure che è impos- 
sibile stabilire una linea di separazione fra le classi possi- 
denti e le classi spossessate, confondendosi l’una con l’altra 
per una quantità di gradazioni intermedie ed impercettibili. 
Anche nel mondo della natura non esistono queste linee di 
separazione ; nella serie ascendente degli esseri, è impos- 
sibile dimostrare, per esempio, il punto ove finisce il regno 
vegetale e cominci il regno animale, ove cessa la bestialità 
ed ove comincia l'umanità. Nè esiste una differenza più 
reale fra la pianta e l’animale, fra questo e l’uomo. Così 
pure, nella società umana, malgrado le posizioni inter- 
medie che formano una transizione insensibile da un’esi- 
stenza politica e sociale ad un’altra, la differenza delle 
classi è tuttavia molto marcata, e ognuno saprà distinguere 
l'aristocrazia patrizia da quella finanziaria, l'alta borghesia 
dalla piccola, e questa dal proletariato delle fabbriche e 
delle città; come pure saprà distinguere il grande proprie- 
tario terriero da colui che vive di rendita, il contadino pro- 
prietario che coltiva da solo la sua terra dal fittaiwolo o dal 
semplice proletario di campagna. 

Tutte queste differenti esistenze politiche si possono oggi 
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ridurre a due principali ‘categorie, diametralmente oppo- 
ste fra di lono e nemiche naturali l’una dell’altra: le classi 
privilegiate composte da tutti i proprietari sia della terra 
che del capitale, oppure soltanto di educazione borghe- 
se (1), — e lle classi operate diseredate sia del capitale che 
della terra, e prive d’ogni educazione e d’ogni istruzione. 

Bisognerebbe essere un sofista od un cieco per negare 
l’esistenza dell’abisso che oggi separa queste due classi. La 
nostra civiltà moderna, comprendendo, come già nel mondo 
antico, una minoranza in confronto molto ristretta di citta- 
dini privilegiati, ha per base il lavoro forzato (dalla fame) 
dell’immensa maggioranza delle popolazioni, votate fatal- 
mente all’ignoranza ed alla brutalità. 

Inutilmente anche ci si sforzerebbe di persuadersi che 
| quest’abisso potrà essere colmato con la semplice diffu- 
sione di lumi, voglio dire d'istruzione, fra le masse popo- 
lari. E’ certo ottima cosa la fondazione di scuole per il po- 
polo, ma bisognerà chiedersi, se l’uomo del popolo, che 
vive alla giornata e che nutre la propria famiglia col lavoro 
delle sue braccia, privato com’è lui stesso d’istruzione e di 
distrazione, obbligato a lasciarsi ammazzare ed abbrutire 
dal lavoro per poter assicurare ai suoi il pane anche l’in- 
domani — bisognerà pur chiedersi, se questi avrà sola- 
mente il pensiero, il desiderio e sopratutto la possibilità di 
inviare i suoi figli a scuola e di mantenerveli per tutta la du- 
rata dei loro studi! O non avrà egli forse bisogno del con- 
corso delle loro deboli braccia, del loro giovane lavoro, per 
sopperire a tutti i bisogni della sua famiglia? Sarà già 
molto, s'egli spingerà il sacrifizio fino a farli studiare un 
anno 0 due, lasciando loro appena il tempo necessario per 
imparare a leggere, a scrivere, a contare ed a lasciarsi av- 


(1) In mancanza d’ogni altro bene, basta quest’educazione bor- 
ghese, con l’aiuto della solidarietà che congiunge tutti i membri 
del mondo borghese, ad assicurare, a chiunque l’abbia ricevuto, un 
privilegio enorme nella rimunerazione del suo lavoro, — il lavoro 
dei più mediocri borghesi si. paga quasi sempre tre o quattro volte 
di più che non quello d’un Spera: fosse pure fra i più intelligenti. 
(Bakounîne). 
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velenare l’intelligenza ed il cuore dal catechismo cristiano, 
che scientemente e con tanta larghezza di diffusione si di- 
stribuisce nelle scuole popolari ufficiali d’ogni paese. Potrà 
mai quella piccola dose d’istruzione elevare le masse ape- 
raie al livello dell’intelligenza borghese? Potrà mai col- 
marsi, quest’abisso? 

IE' evidente che la questione tanto importante dell’istru 
zione e dell’educazione popolari dipende dalla soluzione di 
quell’altra questione ben altrimenti difficile d’una riforma 
radicale delle attuali condizioni economiche delle classi 0- 
peraie. — Rialzate le condizioni del lavoro, rendete al la- 
voro tutto ciò che secondo la giustizia gli spetta, e date 
con ciò al popolo la sicurezza, l’agiatezza, il riposo, e 
allora, credetelo pure, egli s’istruirà e saprà creare una 
civiltà più vasta, più sana, più elevata che la vostra. 

Invano si direbbe con gli economisti che il miglioramento 
della situazione economica delle classi lavoratrici dipende 
dal progresso generale dell’industria e del commercio in 
‘ogni paese e della lono completa emancipazione dalla tu- 
tela della protezione dello Stato. La libertà dell’industria € 
del commercio è certamente una gran cosa ed è uno dei 
fondamenti essenziali della futura ialleanza internazionale 
di tutti i popoli del mondo. Decisamente amici dellla libertà, — 
di tutte le libertà, dobbiamo esserlo anche di queste (1). Ma 
d’altra parte, dobbiamo riconoscere che fino a che esiste- 
ranno gli Stati attuali e fino a che il lavoro continuerà ad 
essere il servo della proprietà e del capitale, questa libertà, 
mentre arricchisce una minima parte della borghesia, a 
detrimento dell’immensa maggioranza delle popolazioni, non 
potrà produrre che un solo bene: quello di snervare e de- 
‘moralizzare sempre più il piccolo numero dei privilegiati, 
e d'aumentare la miseria, i danni e la giusta indignazione 
delle massi operaie, e per ciò stesso avvicinare l’ora della 
distruzione degli Stati. 


(1) La «libertà» del commercio e dell’industria, in regime bor- 
ghese, non è che la libertà di rubare; e se si suppone finito "1 
regime borghese, anche il commercio e l’industria, nel senso attuale 
della parola, sono finiti. Forse in proposito Bakounine non aveva, 
allora, ancora ben precisate le proprie idee. 
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L'Inghilterra, il Belgio, la Francia, la Germania sono 
certamente i paesi d'Europa dove il commercio e l'industria 
godono comparativamente della più grande libertà, avendo 
raggiunto il più alto grado di sviluppo. E sono precisamente 
‘anche i paesi dove il pauperismo più crudelmente si fa sen- 
tire, dove l'abisso fra capitalisti e proprietari da un lato, e 
le classi lavoratrici dall’altro, sembra essersi approfondito. 
a un punto mai raggiunto negli altri paesi. In Russia, nei 
paesi scandinavi, in Italia, in Ispagna, dove il commercio e 
l'industria sono poco sviluppati, eccettuata qualche straor- 
dinaria catastrofe, mai non si morirà di fame. In Inghil- 
terra, la morte per fame è un fatto giornaliero: e non 
trattasi solo di individui isolati, ma sono mille, diecine e 
centinaia di migliaia quelli che muoiono di fame. E’ evidente. 
che lo stato economico che attualmente prevale in tutto il 
mondo civilizzato, — la libertà e lo sviluppo commerciale 
ed industriale, le meravigliose applicazioni della scienza 
alla produzione, lle stesse macchine che hanno per missione 
l'emancipazione del lavoratore, alleviando il lavoro umano, 
— è evidente, dico, che tutte queste invenzioni, questo 
progresso, di cui giustamente l’uomo civilizzato va fiero, 
lontani dal migliorare la situazione delle classi operaie, altro 
mon fanno che peggiorarla e renderla ancora più insoppor- 
tabile. 

Solo l'America del Nord fa ancora in gran parte ecce- 
zione a questa regola; ma lontana dal rovesciarla, questa 
eccezione anzi la conferma. Se gli operai vi sono meglio, 
retrivuiti che in Europa e se nessuno vi muore di fame, 
se, al contempo, l’antagonismo delle classi quasi non vi 
esiste ancora, se tutti i lavoratori sono tutti cittadini, e se 
la massa dei cittadini vi costituisce propriamente un corpo 
solo, se infine una tenace istruzione primaria, ed anche se- 
condaria, vi è largamente diffusa fra le masse, bisogna 
senza dubbio attribuirlo, in massima parte, a quello spi- 
rito tradizionale di libertà che i primi colonizzatori vi hanno 
portato dall’Inghiltenra : suscitato, messo alla prova e ras- 
sodato nelle grandi lotte religiose, questo principio dell’in- 
dipendenza individuale e del selfgovernment comunale e 
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provinciale si trova ‘ancora favorito dalla rara circostanza 
che, trapiantato in un deserto, liberato, per così dire, dalle 
ossessioni del passato, ha potuto creare un mondo nuovo 
— il mondo della libertà. La ‘libertà è poi una sì grande 
maga ed è dotata d’una produttività talmente meravigliosa, 
che l'America del Nord, ispiratasi unicamente da lei, ha 
potuto in meno d’un secolo, raggiungere, ed oggi si po- 
trebbe idine sorpassare, la civiltà europea. Ma non bisogna 
lasciarsi fuorviare : questi meravigliosi progressi e questa 
prosperità veramente invidiabile sono in gran parte e sopra- 
tutto dovuti ad un importante vantaggio, comune all’Ame- 
rica ed alla «Russia : alludiamo alll’immensa quantità di terre 
fertili, le quali, per mancanza di braccia, ancor oggi re- 
stano incolte. Almeno finora, questa grande ricchezza ter- 
riera è rimasta quasi perduta per la Russia, non avendo 
noi mai avuto libertà. Ben differentemente è avvenuto nel- 
l'America del Nord, che data la linertà di cui gode, supe- 
riore a quella d’ogni altro paese, attira ogni anno centinaia 
di migliaia di coloni energici, industriosi ed intelligenti, e, 
. grazie alla sua ricchezza, può raccoglierli nel proprio seno. 
AI contempo allontana da sè stessa il pauperismo, ritardan- 
do così il momento in cui sarà posta la questione sociale. E 
a rigore, un operaio che non trova lavoro o che è malcon- 
tento del salario che gli offre il capitale, può sempre emi. 
grare nel far west per dissodarvi qualche pezzo di terra sel- 
vaggia ed inoccupata. Questa possibilità, restando, alla più 
disperata, aperta a tutti gli operai d'America, vi mantiene 
naturalmente il salario elevato, dando ad ognuno un’indi- 
pendenza sconosciuta in Europa. Tale il vantaggio, ma ecco 
subito lo svantaggio: poichè il basso prezzo dei prodotti 
industriali si ottiene, in buona parte, col basso prezzo del 
lavoro, ne consegue che i fabbricanti americani sono spesso 
impossibilitati di lottare con i fabbricanti d'Europa, — dalla 
quale circostanza nasce la necessità, per l’industria degli 
Stati del Nord, d’una tariffa protezionista. Questa, d’altra, 
parte, ha come risultato, a bella prima, di creare innume- 
revoli industrie ‘artificiali e sopratutto di opprimere e rovi- 
nare gli Stati non industriali del Sud e di far loro desiderare 
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la secessione; infine di agglomerare nella città come New 
York, Filadelfia, Boston e tante altre, delle masse operaie 
proletarie, le quali, poco a poco, cominciano a trovarsi in 
una situazione analoga a quella degli operai di tutti i grandi 
Stati industriali d'Europa. Ed effettivamente vediamo de- 
linearsi la questione sociale anche negli Stati del Nord, 
come già assai prima si era presentata a noi. 

Così, in linea generale, è giocoforza riconoscere che nel 
nostro mondo moderno — se non del tutto, come nel mondo 
antico — la civiltà d’una minoranza è nondimeno ancora 
fondata sul lavoro forzato e sulla barbarie relativa della 
maggioranza. Sarelobe ingiusto affermare che questa classe 
privilegiata sia estranea al lavoro; al contrario, ai nostri 
giorni, molti di essa lavorano, il numero degli assolutamente 
inoperosi diminuisce sensibilmente; anche fra i privile- 
giati si comincia a tener in onore il lavoro : i più fortunati 
comprendono oggi che per restare dall’altezza della civiltà 
attuale, per poter giovarsi dei loro ipnmivilegi e potersili 
mantenere, è necessario lavorare molto. Ma vi è questa dif- 
ferenza fra il lavoro delle classi agiate e quello delle classi 
operaie : il primo, retribuito in una proporzione infinita- 
mente più forte del secondo, lascia ai suoi privilegiati la 
libertà, suprema condizione d’ogni umano sviluppo, sia 
intellettuale che morale — condizione che non si è mai 
realizzata «per le classi operaie. Inoltre, il lavoro che in 
questo mondo compiono i privilegiati è quasi esclusivamente 
un lavoro nervoso — vale a dire dell’immaginazione, della 
memoria e del pensiero; — mentre il lavoro dei milioni di 
proletari è um lavoro muscolare, e spesso, come per esem- 
pio in tutte le fabbriche, un lavoro che non sesercita con- 
temporaneamente tutto il sistema muscolare dell’uomo, ma 
ne sviluppa solamente una parte, a detrimento di tutte le 
altre, e che si fa generalmente in condizioni nocive alla 
salute del corpo e contrarie al suo armonico sviluppo. Sotto 
questo rapporto, il lavoratore della terra è molto più fortu- 
nato: la sua natura, non viziata dall’atmosfera soffocante 
‘ e spesso avvelenata delle officine e delle fabbriche, nè con- 
traffatta dallo sviluppo anormale d’una delle sue forze a 
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danno delle altre, la natura del contadino, ripeto, si man- 
‘ tiene più vigorosa, più completa, — ma per contro, la sua 
intelligenza è quasi sempre più stazionaria, più pesante € 
molto meno sviluppata che non quella degli pera delle 
fabbriche e delle città. 

Tirando la somma, i lavoratori di mestiere e d’officina 
ed i lavoratori della terra formano un’unica ed istessa cate- 
goria rappresentante il lavoro dei muscoli, categoria op- 
posta ai rappresentanti privilegiati del lavoro nervoso. 

Qual’è la conseguenza di questa divisione non fittizia, ma 
molto reale, e che costituisce il fondo stesso della situa- 
zione attuale, sia politica che sociale? Ai rappresentanti 
privilegiati del lavoro nervoso — i quali, fra parentesi, 
nell’organizzazione attuale della società sono chiamati a 
rappresentarlo, e non già perchè siano i più intelligenti, 
ma unicamente perchè nati nello stesso ambiente di privi- 
legio — a questi tutti i benefizi, ma ad essi anche tutte le 
corruzioni della civiltà attuale, la ricchezza, il lusso, il con- 
forto, il benessere, le dolcezze della famiglia, la libertà 
politica esclusiva con la facoltà di sfruttare il lavoro dei mi- 
lioni d’operai e di governarli a loro piacimento e secondo il 
loro proprio interesse — tutte le creazioni, tutte le raffina- 
tezze dell’immaginazione e del pensiero..... e col potere 
di diventare degli uomini completi, tutti i veleni dell’umanità 
pervertita dal privilegio. 

Cosa rimane ai rappresentanti del lavoro muscolare, a 
questi innumerevoli milioni di proletari od anche di piccoli 
proprietari di terra? Una miseria senza uscita, nè peranco 
‘ le gioie della famiglia, perchè iper il povero la famiglia di- 
venta un carico; riman loro l’ignoranza la barbarie e quasi 
diremmo una bestialità forzata, con la consolazione di ser- 
vire di piedistallo alla civiltà, alla libertà ed alla corruzione 
d’una piccola minoranza. Ma in cambio essi hanno con: 
servato una freschezza di spirito e di cuore. Moralizzati dal 
.lavoro, sia pure forzato, hanno un senso di giustizia ben al- 
trimenti giusto che la giustizia dei giureconsulti e dei co- 
dici; miseri essi stessi, compatiscono tutte le miserie ed 
hanno conservato un buon senso non corrotto dai sofismi 
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della scienza dottrinaria o dalle menzogne della politica 
-—— e non avendo abusato della vita, nella vita hanno ancor 
fede. 

Ci si dirà tuttavia: questo contrasto, quest’abisso fra la 
minuscola schiera dei privilegiait e l'immenso numero dei 
diseredati è semipre esistito, esiste ancora: cosa vi è dun- 
que di cambiato ? C'è questo di cambiato : mentre un tempo 
quest’abisso è stato colmato dalle nebulosità della religione, 
di maniera che le masse popolari non lo vedevano, oggi, 
dacchè la grande Rivoluzione ha cominciato a dissipare que- 
ste nuvole, le masse cominciano anch’esse a vedere l’esi- 
stente abisso ed a chiederne ragione. Ciò è immenso. 

Dacchè la Rivoluzione ha dato alle masse il suo Van- 
gelo, non mistico, ma razionale; non celeste, ma terrestre; 
non divino, ma umano — il Vangelo dei diritti dell’uomo; 
dacchè ha proclamato che tutti gli uomini sono eguali, tutti 
egualmente chiamati alla libertà ed all’umanità — le masse 
popolari di tutta Europa, di tutto il mondo civilizzato, sve- 
gliamdosi poco a poco dal sonno che le aveva tenute incate- 
nate dacchè il Cristianesimo le aveva addormentate coi suoi 
papaveri, cominciano a chiedersi se non hanno anch'esse . 
diritto all’eguaglianza, alla libertà ed all’umanità! 

Non appena postasi questa questicne, il popolo, diretto 
ovunque dal suo ammirevole buon senso e dal suo istinto, 
ha compreso essere innanzi tutto una riforma radicale della 
sua situazione economica la prima condizione della sua 
reale émancipazione, 0, se vorrete permettermi la parola, 
della sua umanizzazione. La questione del pane è per lui, 
ed a giusto titclo, la questione prima, poichè già Aristotele, 
l’ebbe a rimarcare : l’uomo, per pensare, per sentire libera- 
mente, per diventare un uomo, dev’esser libero dalle preoc- 
“cupazioni della vita materiale. D'altronde, i borghesi che 
gridano così forte contro il materialismo del popolo, predi- 
cando le astinenze dell’ idealismo, assai bene lo sanno, 
poichè la loro predica è di parole e non d'esempio. — La 
seconda questione per il popolo è quella della libertà dopo 
il lavoro, condizione sine qua non dell'umanità; ma egli 
non potrà mai ottenere pane e libertà, se non per mezzo 
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d’una trasformazione dell’attuale organizzazione della so- 
cietà, ciò che spiega perchè la Rivoluzione, spinta da una 
conseguenza logica del proprio principio, ha dato i natali 
al socialismo. 


II 


IL SOCIALISMO 


La Rivoluzione francese, avendo proclamato il diritto ed 
il dovere di ogni individuo di diventare un uomo, ha messo 
capo, per le sue conseguenze ultime, al babouvismo. Ba- 
beuf, uno degli ultimi cittadini energici e puri che la Rivo- 
luzione aveva creati e poi uccisi in sì grande numero, e che 
ebbe la fortuna di aver avuto fra i suoi amici degli uomini 
come Buonarrotti, aveva riunito, in una singolare conce- 
zione, le tradizioni politiche della patria antica con le idee 
tutto moderne d’una rivoluzione sociale. Vedendo deperira 
la Rivoluzione, per mancanza d'un cambiamento radicale e 
allora molto probabilmente impossibile nell’organizzazione 
economica della società, fedele d’altronde allo spirito di 
. quella Rivoluzione che ‘aveva finito per sostituire l’azione 
onnipotente dello Stato ad ogni iniziativa individuale, egli 
aveva concepito un sistema politico e sociale, conforme al 
quale la repubblica, espressione della volontà collettiva 
dei cittadini, dopo aver confiscato tutte lè proprietà indi- 
viduali, le amministrerebbe nell’interesse di tutti, spartenda 
ad ognuno in parti eguali: ll’educazione, i’'istruzione, i 
mezzi d’esisteriza, i piaceri, ed obbligando tutti, senza ec- 
cezione, in misura delle forze e della capacità di ciascuno, 
al lavoro tanto muscolare quanto nervoso. La cospirazione 
di Babeuf fallì, ed assieme a parecchi amici egli venne ghi- 
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gliottinato. Ma il suo ideale d’una repubblica socialista non 
miorì con dui. Raccolta dal suo amico Buonarotti, il più 
‘grande cospiratore di questo secolo, quest'idea fu da lui 
trasmessa come un deposito sacro alle generazioni nuove, 
e grazie alle società segrete ch'egli fondò nel Belgio ed in 
Francia, le idee comuniste germogliarono nell’immagina- 
zione popolare. Esse trovarono dal 1830 fino al 1848 degli 
abili interpreti in Cabet ed in Luigi Blanc, i quali defi- 
nitivamente stabilirono il socialismo rivoluzionario. Un’al- 
tra corrente socialista, partita dalla stessa sorgente ri- 
voluzionaria e convergente al medesimo fine, ma con mezzi 
assolutamente differenti, e che chiameremmo volentieri so- 
cialismo dottrinario, fu creata da due uomini eminenti : 
Saint-Simon e Fourier. Il saint-simonismo fu commentato, 
sviluppato, trasformato e stabilito come sistema semipratico, 
come chiesa, dal padre Enfantin, assieme a molti amici, di 
cui oggi la maggior parte sono diventati dei finanzieri e 
degli uomini di Stato, singolarmente devoti all’Impero. — 
Il fourierismo trovò il suo commentatore nella « Demo- 
crazia pacifica » redatta fino al 2 dicembre da Victor Con- 
sidérant. 

Il merito di questi due sistemi socialisti, d'altronde sotto 
molti rapporti differenti, consiste principalmente nella cri- 
tica :profonda, scientifica, severa, ch’essi hanno fatto del- 
l’attuale organizzazione della società, di cui hanno corag- 
giosamente svelato le contraddizioni mostruose; — inoltre 
nel ‘fatto importante di aver fortemente attaccato e scosso il 
Cristianesimo, in nome della riabilitazione della materia è - 
delle umane passioni, calunniate e nel medesimo tempo così 
ben predicate dai preti cristiani. Al Cristianesimo, i seguaci 
di Saint-Simon hanno voluto sostituire una religione nuova, 
‘basata sul culto mistico della carne, con una nuova ge- 
rarchia di preti, novelli sfruttatori della folla per mezzo del 
privilegio del genio, dell’abilità e del talento. I seguaci di 
Fourier, si può dire molto più sinceramente democratici, 
immaginarono i loro falansteri governati ed amministrati 
per mezzo di capi, eletti dal suffragio universale, e ove 0- 
gnuno — essi pensavano — troverebbe da solo il suo la- 
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vono ed il suo posto, secondo la natura delle proprie pas- 
sioni. — Gli errori dei saint-simonisti sono troppo visibili 
perchè sia necessario parlarne. Il doppio torto dei fourie- 
risti risiedeva in primo luogo nel fatto che essi credettero 
sinceramente di riusciré, con la sola forza della loro per- 
suasione e della loro propaganda pacifica, a toccare i cuori 
dei ricchi, al punto tale che questi finirebbero con venire 
essi stessi a deporre il soprappiù delle proprie ricchezze 
alle porte dei loro falansteri; in secondo luogo nel fatto che 
S’immaginarono potersi costruire, a priori, un paradiso so- 
ciale, ove potrebbe placidamente adagiarsi tutta 1’ umanità 
a venire. Essi non avevano capito che noi possiamo sì e- 
nunciare i grandi principii del suo sviluppo futuro, ma che 
dobbiamo lasciare alle esperienze dell’avvenire la realiz- 
zazione pratica di questi principii. 

In generale, la manìa di far molti regolamenti è stata la 
passione comune di tutti i socialisti prima del 1848, ad. 
eccezione di uno solo: Cabet. Tutti gli altri, Luigi Blanc, 
fourieristi, saint-simonisti, tutti avevano la passione d’ ad- 
dottrinare e d’organizzare l’avvenire, tutti sono stati più o 
meno autoritari. 

Ma ecco che comparve Proudhon : figlio d’un contadino, 
di fatto e d’istinto cento volte più rivoluzionario di tutti 
questi socialisti dottrinari e borghesi, egli s'armò d’una cri- 
tica tanto profonda e penetrante quanto spietata, per distrug- 
gere tutti i loro sistemi. Opponendo contro quei socialisti 
d: Stato la libertà all’autorità, egli si proclamò coraggiosa- 
mente anarchico, ed in barba al loro deismo o al loro pan- 
teismo, ebbe il coraggio di dirsi semiplicemente ateo, 0 
piuttosto, con Augusto Comte, positivista. 

Il suo particolare socialismo, fondato sulla libertà tanto 
individuale che collettiva, e sull'azione spontanea delle li- 
bere associazioni, non obbedendo ad altre leggi se non a 
quelle generali dell'economia sociale, dalla scienza scoperte 
od a scoprirsi al di fuori di ogni regolamento governativo e 
di ogni protezione statale, subordinando d'altronde la poli- 
tica agli interessi economici, intellettuali e morali della 
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società, questo suo socialismo dovette ‘più tardi, e per ne- 
cessaria conseguenza, condurre al federalismo. 

Tale fu lo stato della scienza sociale prima del 1848. 
La polemica dei giornali, dei fogli volanti e degli opuscoli 
socialisti portò una moltitudine di° idee nuove in seno alle 
classi operaie; esse ne furono saturate, e quando la Rivo- 
luzione del 1848 scoppiò, il socialismo si manifestò come 
una potenza. 


Abbiamo detto che il socialismo fu l’ultimo figlio della 
grande rivoluzione; ma prima di averlo generato, questa 
diede i natali ad un erede più diretto, suo fratello maggiore, 
figlio adorato dai Robespierre e dai Saint-Just: il repubblica- 
nesimo puro, senza mescolanza d’idee socialiste, rinnovatosi 
dall’antichità ed ispirantesi alle tradizioni eroiche dei grandi 
cittadini della Grecia e di Roma. Molto meno umanitario del 
socialismo, egli ignorava quasi l’uomo, riconoscendo solo i) 
cittadino; e mentre il socialismo cerca di fondare una re- 
pubblica di uomini, esso vuole soltanto una repubblica di 
cittadini, quand’anche questi cittadini, — come nelle co- 
stituzioni che succedettero, per naturale e necessaria con- 
seguenza, alla costittizione del 1793 (dal momento che 
questa, dopo qualche esitazione, finì coll’ignorare sciente- 
mente la questione sociale), — dovessero a titolo di citta- 
dini attivi (per servirci di un’espressione della Costituente) 
fondare il loro privilegio civico sullo sfruttamento del lavoro 
dei cittadini passivi. Il repubblicano politico, d’altronde, 
non è 0 almeno non è reputato essere egoista per sè stesso, 
mia deve esserlo per la patria ch’egli deve collocare nel suo 
libero cuore al disopra di sè stesso, di tutti gli individui, di 
tutte le nazioni del mondo e dell’umanità tutta intiera. Con- 
seguentemente egli ignorerà sempre la giustizia interna- 
zionale : in tutti i conflitti, sia che la sua patria abbia ra- 
gione o torto; egli le darà sempre il sopravvento sulle 
altre, vorrà sempre che la patria sua domini e schiacci con 
la sua potenza e la sua gloria tutte le nazioni straniere. Per 
propensione naturale diventerà conquistatore — nonostante 
l’esperienza dei secoli gli abbia sufficientemente dimostrato 
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che i trionfi militari fatalmente debbono condurre al cesa- 
rismo. | 

Il repubblicano socialista detesta invece la grandezza, 
la potenza e la gloria militare dello Stato — vi antepone 
la libertà ed il benessere. Federalista all’interno, egli vuole 
la confederazione internazionale, in primo luogo per Spi. 
rito di giustizia, in seguito perchè è convinto che la rivo- 
luzione economica e sociale, varcando i limiti artificiali e fu- 
nesti degli Stati, non potrà realizzarsi, almeno in parte, che 
per l’azione solidale, se non di tutti, almeno della mag- 
gior parte ‘delle nazioni che oggi costituiscono il mondo ci- 
vilizzato e che tutte, presto o tardi, «dovranno finire per 
rannodarsi. 

Il repubblicano esclusivamente politico è uno stoico; 
egli non si riconosce dei diritti, ma solamente dei doveri, 
oppure, come nella repubblica di Mazzini, non ammette 
che un solo diritto: quello di consacrarsi e di sacrificarsi 
sempre per la patria, vivendo unicamente per servirla e 
morendo per lei con gioia, come dice la canzone che Ales- 
sandro Dumas ha arbitrariamente attribuita ai Girondini : 
« Mourir pour la patrie, c'est le sort. le plus beau, le 
plus digne d’envie ». Il socialista, al contrario, si appog- 
gia sui suoi diritti positivi alla vita ed a tutti i godimenti 
tanto intellettuali e morali che fisici della vita. Egli ama 
la vita e vuol goderne pienamente. Poichè le sue con- 
vinzioni fanno parte di lui stesso, e poichè i suoi doveri 
verso la società sono indissolubilmente legati ai suoi di- 
ritti, per restar fedele agli uni ed agli altri, egli saprà 
vivere secondo la giustizia, come Proudhon, ed all’ oc- 
corenza saprà morire come Babeuf; ma egli non dirà mai 
che la vita dell'umanità dev'essere un sacrifizio o che la 
morte sia la cosa più dolce. Per il repubblicano politico, 
la libertà non è che una vana parola; è la libertà di essere 
schiavo volontario, di essere vittima devota deilllo Stato; 
sempre pronto a sacrificare la propria libertà allo Stato, 
egli gli sacrificherà volentieri quella degli altri. Il repubbli. 
canesimo ipolitico conduce dunque fatalmente al desno- 
tismo. La libentà umita al benessere, producenti, con l’u- 
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manità del singolo, l'umanità di tutti, è tutto per il repub- 
blicano socialista, mentre lo Stato (1) è ai suoi occhi sol- 
tanto uno strumento, un servitore del suo benessere e della 
libertà di ciascuno. Il socialista si distingue dal borghese 
per la giustizia, non reclamando egli che il frutto reale del 
suo lavoro; e si distingue dal repubblicano esclusivo per il 
suo franco e umano egoismo, ‘vivendo egli apertamente e 
senza frasi per sè stesso, ben conoscendo che seguendo in 
ciò le vie della giustizia, egli servirà tutta la società, e 
che servendola potrà fare gli affari propri. Il repubbli- 
cano è rigido e, spesso, per patriottismo, crudele, come 
avviene del prete per la religione. Il socialista è naturale, 
è modernamente patriotta, ma per contro è sempre molto 
umano. — In una parola fra il socialista repubblicano ed il 
repubblicano politico vi è un abisso: questi, come una 
creazione semireligiosa, appartiene al passato; al primo, 
positivista 0 ateo, appartiene l’avvenire. | 

Quest’antagonismo si fece pienamente manifesto nel 
1848. Fin dalle prime ore della rivoluzione, essi non si 
comprendevano più: i loro ideali, tutti i loro istinti, li S0- 
spingevano in direzioni diametralmente opposte. Tutto il 
tempo fra febbraio e giugno, si svolse in continui stiramenti, 
i quali, portando nel campo dei rivoluzionari la guerra 
civile, paralizzandone lle forze, dovettero naturalmente dare 
la vittoria alla coalizione divenuta d’altronde formidabile di 
tutte le più svariate tendenze della reazione, ormai riunite 
dalla paura e confuse in un sol partito. In giugno, i repub- 
blicani si coalizzarono, a loro volta, con la reazione per 
schiacciare i socialisti. Con ciò credettero di riuscire viitto- 
riosi, mentre non fecero che gettare nell’abisso la loro re- 
pubolica prediletta. Il generale Cavaignac, rappresentante 
l’onore della bandiera contro-rivoluzionaria, fu il precur- 
sore di Napoleone III. 

Ciò allora fu da tutti compreso, se non in Francia, al- 


(1) Come il lettore comprende da tutto il complesso del ragiona- 
‘ mento, qui la parola « Stato » ha semplicemente significato di organo 
amministrativo di cose e non di autorità sulle persone. 


“, 
La 
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meno dappertutto altrove, giacchè quella funesta vittoria dei 
repubblicani contro gli operai di Parigi fu celebrata come un 
grande trionfo da tutte le corti d'Europa; e gli ufficiali della 
guardia prussiana, con alla testa i ‘loro generali, s’affretta- 
rono d’inviare un omaggio di fraterne felicitazioni al gene- 
rale Cavaignac. 

Spaventata dal fantasma rosso, la borghesia europea cadde 
automaticamente in una servilità assoluta. Frondista e li- 
berale per natura, essa non adora il regime militare, ma . 
in presenza dei minaccianti pericoli di un ‘emancipazione 
popolare, non mancò di optare per detto regime. Avendo 
sacrificato la sua dignità con tutte le gloriose conquiste 
del XVIII secolo e dell’inizio dell’attuale, essa credette di 
aver almeno comperato la pace e la tranquillità necessarie 
per il buon successo delle sue transazioni commerciali ed 
industriali : « Noi vi sacrifichiamo la nostra libertà — sem- 
brava che dicesse alle potenze militari che si rialzarono 
nuovamente sulle rovine di questa terza rivoluzione — la- 
sciateci in compenso sfruttare tranquillamente il lavoro 
delle masse popolari, e proteggeteci contro le loro pretese, 
le quali in teoria possono sembrare legittime, ma dal punto 
di vista dei nostri interessi, sono detestabnili ». Le si pro- 
mise ‘tutto, e si mantenne la parola. Perchè dunque la bor- 
ghesia, tutta la bonghesia europea, è oggi ancora general- 
mente malcontenta ? 

Essa non aveva calcolato che il regime militare costa 
caro; che per il solo fatto della sua organizzazione interna, 
paralizza, inquieta e rovina lle nazioni, e che inoltre, 0b- 
bedendo ad una logica che gli è propria e che non ha mai 
smentita, conduce conseguentemente ed infallibilmente alla 
guerra: guerre dimastiche, guerre di questioni d’onore, 
guerre di conquista o di frontiere naturali, guerre d’equi- 
librio — distruzione ed inghiottimento permanenti fra Stati 
e Stati, fiumane di sangue umano, incendi di campagne, 
città rovinate, devastazioni di province intiere — e tutto 
ciò per soddisfare dei principi ed i loro favoriti, per arric- 
chirli, per occupare e disciplinare le popolazioni e per 
‘ riempire la storia, per darle un contenuto. 
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Ora la borghesia lo comprende ed ecco perchè è così 
malcontenta del regime alla cui creazione essa stessa ha 
tanto contribuito. Essa ne è stanca : cosa d’altra parte vorrà 
porre a suo posto ? 

La memarchia costituzionale ha fatto il suo tempo, e 
d’altronde non è mai stata prodigiosamente prospera nel 
continente europeo; anzi, in Inghilterra, culla storica del 
costituzionalismo moderno, battuta in breccia oggi dall’in- 
calzante democrazia, eccola scossa e barcollante, e fra non 
molto impotente di contenere la marea crescente delle pas- 
sioni e delle esigenze popolari. 

La repubblica? Ma quale repwoblica? Politica solamente, 
o democratica e sociale? I popoli sono ancora socialisti ? Si, 
più che mai. 

Ciò che ha dovuto soccombere nel giugno del 1848, 
non è il socialismo in generale, ma è solamente il sociali- 
smo di Stato, il socialismo autoritario e regolamentare, 
quello che aveva creduto, sperato, che piena soddisfazione 
ai bisogni ed alle legittime aspirazioni delle classi operaie 
sarebbe stata data dallo Stato, e che questi, armato della 
sua piena potenza, volesse e potesse inaugurare un nuovo 
ordine sociale. Non fu dunque il socialismo che morì in 
giugno 1848, ma fu, al contrario, lo Stato che davanti al 
socialismo dichiarò il proprio fallimento, e, proclamando 
l'incapacità di pagare il debito che aveva contratto col socia-. 
lismo, tentò ucciderlo, onde liberarsi, nella maniera più 
facile, da tale debito. Non riuscì, no, ad ucciderlo, ma uc- 
cise la fede che il socialismo aveva avuto in lui ed annientò 
al tempo stesso tutte le teorie del socialismo autoritario 0 
dottrinario, di cui le une come «.l’Icaria » di Cabet e come 
« L'organizzazione del lavoro » di Luigi Blanc, avevano 
consigliato al popolo di rimettersi in tutto e per tutto nelle 
mani dello Stato — e di cui le altre avevano dimostrato 
la loro vacuità con una serie di ridicole esperienze. Per- 
fino la banca di Proudhon, — che in condizioni più felici 
avrebbe potuto prosperare, schiacciata invece dalla disap- 
provazione e dall’ostilità generale dei borghesi — dovette 
soccombere. 
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I} socialismo perdette questa prima battaglia per una ra- 
gione molto semplice : esso era ricco d’istinti e d’idee teo- 
riche negative che gli davano mille volte ragione contro il 
privilegio, ma mancava ancora assolutamente d'idee po- 
sitive e pratiche che .gli sarebbero state mecessarie per 
poter edificare, sulle rovine del sistema borghese un si- 
stema nuovo : quello della giustizia popolare. Gli operai che 
in giugno combatterono per l'emancipazione del popolo, 
erano uniti d’istinto, non d'idee — e quelle idee confuse 
che avevano, formavano una torre di Babele, un caos, 
che nessun frutto poteva dare. Tale fu la causa principale 
della loro disfatta. Bisogna per questo dubitare dell’avve- 
nire e della forza presente del socialismo? Il cristianesimo, 
il cui compito era la fondazione del regno della giustizia 
in cielo, ha avuto bisogno di parecchi secoli per trionfare 
in Europa. Cosa c'è dunque da meravigliarsi, se il socia- 
lismo, il quale si è posto un problema ben altrimenti diffi- 
cile, cioè quello del regno della giustizia sulla terra, non 
ha trionfato in alcuni anni ? | 

Vi è forse bisogno di dimostrare, o Signori, che il socia- 
lismo non è morto? Per rendersene conto, basta gettare 
uno sguardo su ciò che va accadendo oggi in Europa. Dietro 
tutto il baccano diplomatico, e dietro al frastuono guerre- 
sco che rintrona l’Europa dal 1852, quale serio problema 
si è imposto nei vari paesi, se non il problema sociale ? 
E’ la grande lincognita di cui tutti sentono la vicinanza, che 
fa tremare chiunque: messuno osa parlarne. Ma essa fa 
sentire la sua voce, ed ogni giorno più forte ed alta : le as- 
sociazioni cooperative operaie, banche di mutuo soccorso € 
di oredito di lavoro, le trade-unions, e la lega internazionale 
degli operai di tutto il mondo, il movimento ascendente dei 
lavoratori in Inghilterra, in Francia, in Belgio, in Germa- 
nia, in Italia e in Isvizzera, tutto dimostra chiaramente che 
i lavoratori non hanno rinunciato al loro scopo, nè hanno 
perduto la fiducia nella prossima emancipazione, ed hanno 
nello stesso tempo compreso che, per avvicinare l’ora della 
liberazione, non debbono più fare assegnamento sugli Stati, 
nè sul concorso più 0 meno ipocrita delle classi privilegiate, 
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ma soltanto su sè stessi e sulle proprie associazioni indi- 
pendenti e spontanee. 

Nella massima parte dei paesi d'Europa tale movimento, 
almeno in apparenza estraneo alla politica, conserva ancora 
un carattere esclusivamente economico € per così dirè pri- 
vato. — In Inghilterra invece si è iposto saldamente sul 
terreno scottante della politica, si è organizzato in una 
Lega formidabile « la Iuega della Riforma » ed ha già ri- 
portato una grande vittoria Sul privilegio politicamente or- 
ganizzato dell’aristocrazia e dell’alta ‘borghesia. Con una 
. pazienza ed una metodicità pratica - veramente inglesi, la 
Reform League s'è tracciato un piano di battaglia, non si 
smonta per nulla, e non si spaventa nè si arresta per nes- 
sun ostacolo. « Fra dieci ianni al più tardi » dicono, « pre- 
vedendo anche i più acerbi impedimenti, avremo il suf- 
fragio universale, ed allora... ». Allora faranno la rivo- 
luzione sociale (1). 

In Francia, come in Germania, pur procedendo silen- 
ziosamente sulla via delle associazioni economiche pri- 
vate, il socialismo è già arrivato ad un tale grado di po- 
tenza, fra le classi operaie, che Napoleone III da un lato, 
e Bismarck dall'altro cominciano a sollecitarne l'alleanza... 
Fra poco in Italia e in Ispagna, dopo il deplorevole fiasco 
di tutti i partiti politici, e vista l’orribile miseria nella 
quale entrambe sono piombate, tutti i problemi saranno 
assorbiti dal problema sociale. In Russia ed in Polonia vi 
sono in fondo altri: problemi? La questione sociale ha re- 
centemente rovinato le ultime speranze della vecchia Po- 
lonia nobilliare e storica; e minaccia e abbatterà l’esistenza 
già scossa dello spaventoso impero di tutte le Russie. Per- 
fino în America, il socialismo si è fatto strada, nella pro- 
posta, formulata da un uomo eminente, Carlo Sumner, se- 
natore di Boston, di distribuire delle terre ai negri emanci- 
pati degli Stati del Sud! 


(1) Ne son passati cinquanta di anni, e, col suffragio universale, 
sono al punto di prima o quasi. Evidentemente il merito ne epetta.... 
al suffragio universale! 
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Vedete bene, signori, che il socialismo è ovunque, e 
che, imaligrado la sconfitta di Giugno, è giunto al punto, 
con un lavoro sotterraneo che l'ha fatto penetrare nelle 
profondità dellla vita politica ‘di tutti i paesi, è giunto al 
punto di farsi sentire ovunque, come ipotenza latente del 
secolo. Ancora qualche anno, e si manifesterà come potenza 
attiva e formidabile. 

Stùlvo alcune poche eccezioni, tutti ‘i popoli dell'Europa 
€ parecchi senza conoscere la parola socialismo, sono oggi- 
giorno socialisti, e riconoscono come ‘unica bandiera quella 
che ‘annuncia ‘al di sopra di tutto la loro emancipazione e- 
conomica, ‘e piuttosto che. rinunciare a questa rinunzieneb- 
bero a qualunque cosa. Soltanto col socialismo si potranno 
condurre i popoli a fare della sana politica. 

Possiamo dunque, o signori, fare astrazione dal socia-, 
lismo nel nostro programma? 

Possiamo asteneincene, senza rendere impotente ed im- 
belle tutta Ila nostra ‘aperta ? 

Col nostro stesso ‘programma, dichiarandoci repubibli- 
cani federalisti, ci siamo mostrati abbastanza rivoluzio- 
mari da (allontanare da moi buona parte della borghesia : 
tutta quella gente che specula sulla miseria e bulle disgra- 
zie dal popolo, e trova il suo utile perfino nelle grandi ca- 
trastrofi che, oggi più che mai, travagliano le Nazioni. Se 
lasciamo da parte questa porzione attiva, intrigante e spe- 
culatrice, ci rimarrà sempre la grande maggioranza dei bor- 
ghesi tranquilli, industriosi, che fanno qualche volta del 
male, ma più per necessità che par imalvolere e che non 
domanderebbero di meglio che di sottrarsi alla fatale ne- 
cessità che li mette ‘in permanente ostilità contro le popola- 
zioni operaie, e, nello stesso tempo li rovina. | 

Bisogna riconoscere che la piccola borghesia, il piccolo 
commercio e la piccola industria cominciano oggi giorno a 
soffrire quasi quanto le classi operaie; se le cose vanno 
avanti di questo passo, tale maggioranza della borghesia 
potrebbe, per la sua posizione economica, confondersi 
ben presto col proletariato, giacchè si vede schiacciata e 
sospinta verso l’abisso dal grande commercio, dalla grande 
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industria, e sopratutto dalla grande speculazione. La si- 
tuazione della piccola borghesia diventa quindi sempre più 
rivoluzionaria e le sue idee, troppo a lungo reazionarie, 
rischianate da ilezioni terribili, dovranno necessariamente 
prendere ‘una direzione opposta. I più intelligenti comin- 
ciano a capire che l’unico Scampo per lla borghesia onesta è 
l'alleanza col popolo, del quale ha ‘in comunanza strettis- 
sima e in ugual guisa gli stessi interessi (1). © °® 

Tale cambiamento progressivo nel modo di pensare della 
piccola borghesia è un fatto incontestabile e consolante; 
ma non dobbiamo farci illusioni: non da essa, ma dal po- 
polo dovrà partire l'iniziativa dello sviluppo nuovo ; in oc- 
cidente, agli operai delle fabbriche e delle città; da noi, in 
Russia ‘in :Palonia, Je nella maggior parte dei paesi slavi, 
dai contadini. La piccola borghesia è divenuta troppo ti- 
mida, paurosa e scettica per saper prendere una sua propria 
iniziativa; Si lascerà trascinare, ma non trascinerà alcuno, 
perchè le mancano ‘le idee, la fede e la passione; la pas- 
sione fche spezza gli ostacoli e. crea nuovi mondi si trova! e- 
sclusivamente mel popolo. AI popolo quindi spetterà l’ini- 
ziativa del movimento! E noi vorremo fare astrazione dal 
popolo? e non parleremo del socialismo, che è la novella 
religione del popolo? 

Ma il socialismo, si dice, si mostra incline ad allearsi 
coll’autocrazia. E’ una calunnia : l’autocrazia cerca bensì le 
simpatie idel socialismo, qer poi sfruttarlo ‘a modo suo, 
giacchè ne ha intravvisto il sorgere minaccioso. In tutti i 
casi ‘peraltro sarebbe una ragione di più perchè ce ne oc- 
cupassimo, per impedire tale mostruosa alleanza, che sa- 
rebbe la più erande calamità che possa iminacciare la libertà 
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(1) Pur non facendosi illusioni, come si vede nelle righe che 
seguono, Bakounine però cerca in qualche modo di accarezzare con 
queste parole la piccola borghesia, di cui la Lega della Pace e 
della Libertà era im certo modo l’espressione più avanzata e radi- 
cale, forse anch’egli, come Marx, credendo sul serio ch’essa dovesse 
in poco tempo venir proletarizzata per i progressi della grande indu- 
stria, — previsione che invece non si è realizzata punto.’ Oggi la 


piccola borghesia è potente quanto e più che nel 1867! 
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del mondo. Aniche facendo astrazione da considerazioni 
pratiche, dobbiamo ‘occuparcene, perchè il socialismo è 
giustizia. | 

Quando parliamo di giustizia, non intendiamo quella da- 
taci dai codici e dalla ‘giurisprudenza romana, basata in 
grtan parte su fatti comipiuti icon 1a vidienza, consacrati dal 
temipo le dalle benedizioni di una chiesa qualunque, cri- 
stiana 0 pagana, ‘e coma talli accettati come principii asso- 
luti, dai quali deriva, in deduzione logica, tutto il resto (1); 
noi (parliamo della giustizia basata unicamente sulla co- 
scienza degli uomini, che ritroverete nella coscienza di 
ogni uomo, anche nei fanciulli, e che si itraduce fn sem- 
plice equazione. 

La loase dell nuovo mondo sarà ‘appunto questa giustizia, 
così universale, e che non ‘ha finora prevalso nè nel mondo 
politico, nè in quello igiuridico, nè in ‘quello economico, e 
ciò per l’invadenza della viotenza e per le influenze reli- 
giose. Senza tale giustizia mon vi potrà ‘essere nè libertà, 
nè repubblica, nè prosperità, nè pace! 

Fissa déve presiedere a tutte le nostre idecisioni, ‘affinchè 
noi possiamo efficacemente concorrere . al. ristabilimento 
della pace. 

Questa giustizia ci impone di prendere nelle nostre mani 
la causa del popolo, così maltrattata e vessata sino ad oggi, 
e di rivendicare per lui, insieme icon la libertà politica, l’e- 
miancipazione economica e sociale. 

Noi, non vi proponiamo, signori, il itale o il tal’altro si- 
stema socialista. Vi domandiamo di proclamare nuovamente 
il igrande principio della rivoluzione francese : ogni ‘uomo 
deve avere i mezzi materiali e morali per sviluppare tutta 


(1) Sotto questo punto di vista la scienza del diritto presenta 
una perfetta somiglianza con la teologia; entrambe partono nello 
stesso modo, l’una da un fatto reale, ma iniquo: l’appropriazione 
con la forza, la conquista; l’altra da un fatto fittizio e assurdo: le 
rivelazione divina, come da un principio assoluto, e, basandosi su 
tale assurdità o iniquità, entrambe hanno ricorso alla logica più 
stretta e rigorosa per edificare un sistema teologico ed un sistema 
giuridico. (M. Bakounine). 
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la propria umarità; tale principio si traduce, secondo noi 
nel seguente problema: Organizzare la società in tal modo 
che qualunque individuo, uomo o donna, venendo alla luce, 
trovi dei mezzi pressochè uguali per lo sviluppo delle pro- 
prie facoltà e per l’utilizzazione delle stesse col proprio la- 
voro; organizzare una società la quale, rendendo impossi- 
bile a chiunque lo sfruttamento del lavoro altrui, permetta 
a ciascuno di partecipare al godimento delle ricchezze so- 
ciali (in realtà prodotte dal solo lavoro), solo in quanto avrà 
direttamente contribuito ‘a produrle con la propria opera. 

‘La realizzazione completa di tale problema sarà senza 
dubbio opera di secoli; ma la storia l’ha imposto, e noi non 
potremmo ormai farne astrazione, senza condannarci alla 
comipleta impotenza. 

Ci affrettiamo ad aggiungere che respingiamo energica- 
mente qualunque tentativo d’organizzazione sociale che, 
estranea alla più completa libertà degli individui e delle as- 
sociazioni, :esigesse una autorità regolatrice qualsiasi; in 
nome di questa libertà, che noi riconosciamo come unico 
fondamento ed unico creatore legittimo di qualunque orga- 
nizzazione, sia economica che politica, in nome di questa 
libertà noi protesterema sempre contro tutto ciò che somi- 
glierà,, poco o molto, al comunismo e al socialismo di 
Stato. 

iL’unica ccsa che, secondo noi, lo ‘Stato potrà e dovrà 
fare, sarà il modificare poco a poco il diritto d’eredità, per 
arrivare nel più loreve tempo ralla sua completa abolizione. 
[ll diritto d’eredità, essendo una pura creazione dello Stato, 
condizione essenziale dell’esistenza dello Stato autoritario 
divino, può e deve essere abolito dalla libertà nello Stato. 
Il che equivale a dire che do Stato stesso deve dissolversi 
nella società liberamente organizzata secondo giustizia. Il 
diritto d’eredità dovrà necessariamente essere abolito, per- 
chè, fino a quando esisterà eredità, vi sarà ineguaglianza 
economica ereditaria; non l’ineguaglianza naturale degli in- 
dividui, ma l’ineguaglianza artificiale delle classi; questa 
necessariamente si tradurrà in ineguaglianza ereditaria di 
sviluppo e di cultura intellettuale, e continuerà ad essere 
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la fonte e la consacrazione di tutte le ineguaglianze: politi- 
che te sociali. La giustizia vuole l'eguaglianza del punto di 
partenza all’inizio della vita, affinchè tale eguaglianza di- 
penda dall’ organizzazione economica e politica della so- 
cietà, «e affinchè ciascuno, fatta astrazione dallle naturali 
diffenenze, sia soltanto figlio delle proprie. opere. Secondo 
noi, l’unico erede universale dovrà essere il ‘fondo pub- 
blico d’educazione e istruzione di tutti i fanciulli d’ambo i 
sessi, compreso il mantenimento dalla nascita alla maggiore 
età. ‘Noi, in qualità di Slavi e di Russi, aggiungiamo che 
l’idea sociale, basata sull’istinto generale e tradizionale di 
tutto il popolo, è iche la terra, proprietà di tutto il popolo, 
deve essere posseduta soltanto da chi la coltiva con le 
proprie braccia (1). 

Noi siamo convinti, signori, che tale principio è giusto, 
che è una condizione essenziale ed inevitabile di qualunque 
riforma sociale seria, € che quindi l’Europa occidentale 
molin potrà a sua volta non ‘accettarlo e riconoscerlo, mal- 
grado tutte le difficoltà che la sua realizzazione incontrerà 
in alcuni paesi, in Francia per esemipio, dove lia massima 
«parte «dei contadini gode già la proprietà dell'a terra, ma 
dove d'altronde la massima parte degli stessi contadini ar-- 
riverà ben presto ia non possedere più nulla, in seguito al 
frazionamiento che è la conseguenza inevitabile del sistema 
pollitico-economico che oggi ivi prevale. 

Non. facciamo proposte su tale argomento, così come 
in generale ci asteniamo da qualunque proposta, riferen- 
tesi ‘all’uno o all’altro problema di scienza o politica so- 
ciale, convinti che tutti questi provlemi debbono divenire 
nel nostro giornale l'oggetto di una discussione seria e pro- 
fonda. Ci limiteremo dunque, per oggi, a proporvi di fare 
la seguente dichiarazione : 


(1) In questo punto, a differenza di tutto il resto, il concetto di 
Bakounine appare rimpicciolito, o per lo meno poco chiaro. Per 
ben comprenderlo bisogna tener presenti altri suoi scritti; leggere, 
fra l’altro, il discorso da lui tenuto l’anno appresso a Berna, all’altro 
congresso della Lega per la Pace e la Libertà. (Vedi «La Comune 
e lo Stato », pag. 57 e seguenti), 
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Convinta che la seria realizzazione della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo sarà impossibile, fino a 
che l'immensa maggioranza delle popolazioni resterà spos- 
sessata di ogni bene, privata di istruzione e condannata alla 
nullità politica e sociale, e ad una schiavitù di fatto, se non 
di diritto, dalla miseria come dalla necessità, nella quale 
si trova, di lavorare senza posa nè tregua, producendo tutte 
le ricchezze delle quali il mondo oggi si gloria e ricavandone 
un profitto così miserevole che appena basta per assicu- 
rare il pane quotidiano ; 

Convinta che, per tutte le popolazioni fino ad oggi così 
orribilmente maltrattate per secoli, il problema del pane 
è il problema dell’emancipazione intellettuale, della libertà 
c dell’umanità; 

Convinta che libertà senza socialismo vuol dire privi- - 
legio ed ingiustizia; e che socialismo senza libertà vuol 
dire schiavitù e brutalità ; 

La Lega proclama altamente la senese ilà di una riforma 
sociale ed economica radicale, avente per scopo la libera- 
zione del lavoro popolare dal giogo del capitale e dei pro- 
prietari, fondata sulla più stretta giustizia, non giuridica, 
* non teologica, non metafisica, ma semplicemente umana. 
sulla scienza positiva e sulla più assoluta libertà. 

Nello stesso tempo la Lega stabilisce che il suo Gior- 
nale aprirà largamente le proprie colonne a tutte le discus- 
sioni serie sui problemi economici e sociali, quando queste 
saranno sinceramente ispirate dal desiderio della più larga 
emancipazione popolare, tanto dal lato materiale, quanto 
dal punto di vista politico ed intellettuale. 


(Ginevra 1867). 


Lettere sul Patriottismo 


ai compagni dell'Associazione Internazionale dei Lavoratori 
di Locle e Chaux-de-Fonds (1809) 


/ 


AVVERTENZA 


Come si è già detto, M. Bakounîne fin dalla metà del 
1868 si era iscritto all'Associazione Internazionale dei Lua- 
voratori, e due mesi dopo si separava del tutto dalla Lega 
della Pace e della Libertà, che si ostinava, malgrado i suoi 
incitamenti, a rîÌmanere legalitaria e borghese. 

Da quel momento partecipò attivamente ed esclusiva- 
‘ mente ai lavori dell’Internazionale, specialmente d’accordo 
con gli internazionalisti di Ginevra e della Svizzera -ro- 
manda, i quali nel congresso di Ginevra del gennaio 186%) 
costituirono appunto la « Federazione romanda », con la 
partecipazione dì Bakounine, Guillaume, Perron, Schwitz- 
guébel, ecc. Da questa Federaziîone doveva scaturire più 
tardi la celebre « Federazione del Giura » su cui pure tanta 
influenza esercitò Bakounine e che può essere considerata 
la culla del movimento anarchico internazionale. 

Ai primi di febbraio del 1869 Bakounine si recava a 
Locle, ospite di James Guillaume, e vi tenne due confe- 
renze sulla « Filosofia del popolo ». Il giornale locale Le 
Progrés — democratico, e poi dichiaratosi francamente 
« organo socialista » — faceva il 1° marzo questo breve 
resoconto della conferenza: 
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« In un primo discorso Bakounine ha trattato la questione 
religiosa, mostrando con ragioni molto semplici che la sup- 
posizione di un Dio creatore del mondo è assolutamente 
contraria al buon senso. Egli ha fatto vedere a quali assur. 
dità giungono i teologi, che volendo per forza attribuire l’esi- 
stenza del mondo alla volontà d’un essere qualunque, si 
fabbricano un Dio imperfetto, impotente, illogico e male- 
fico che chiamano, non si sa perchè, il buon Dio; e con- 
cluse che il mondo esiste di per sè dall’eternità, senza l’in- 
tervento di alcun creatore. Nel secondo discorso Bakounine 
fece la storia della borghesia, del suo sviluppo, della sua 
grandezza e decadenza. Dopo aver reso omaggio alle grandi 
cose compiute da questa classe alla fine del secolo XVIII, 
spiegò come essa dovette forzatamente fermarsi nel suo 
cammino, una volta assicuratosi il trionfo, e per desiderio 
di conservare le sue conquiste diventare un ostacolo al 
progresso. Il proletariato si trova oggi nella posizione occl- 
pata dalla borghesia prima del 1789; la borghesia, a sua 
volta, è divenuta classe dominante e sfruttatrice, come l’an- 
tica nobiltà; ed i pregiudizi hanno ottenebrato la sua intel 
ligenza e la sua ragione. È nel proletariato che risiedono 
ormai le forze vive dell'umanità; ed esso dovrà rovesciare 
la dominazione borghese e compiere una rivoluzione ana- 
loga al gran movimento che, nel secolo XVIII, abbattè ti 
feudalismo ». 

Queste conferenze sollevarono un tale entusiasmo nel- 
l’uditorio, che gli internazionalisti di Locle chiesero a Ba- 
kounine di darne loro il manoscritto. Bakounine promise 
di mandarlo loro da Ginevra. 

Anch’egli ricavò da questa sua prima visita nelle mon- 
tagne del Giura una grande impressione; ed il 27 febbraio, 
in una riunione dell’« Alleanza della democrazia socialista » 
a Ginevra — che aveva aderito all’« Internazionale » fin. 
dal suo costituirsi, sulla fine del 1868 — fece una rela- 
zione della sua gita di propaganda. Fu nella stessa seduta 
che l’italiano Giuseppe Fanelli dette il resoconto di un 
suo viaggio in Spagna, insieme con altri due compagni, 
per gettarvi le basi dell’Internazionale: viaggio che, come 
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quello di Bakounine nel Giura, aveva avuto un magnifico 
risultato. 

Da Ginevra Bakounine non spedì più ai suoi amici di 
Locle il manoscritto del suo discorso. Credè far meglio, 
mandando loro qualche cosa più originale; ed iniziò dal 
23 febbraio 1869 un invio regolare di lunghe lettere, che 
furon pubblicate in Le Progrés, nelle quali sviluppò la cri- 
tica all’idealismo declinante della borghesia e specialmente 
al patriottismo. 

Sono appunto le « Lettere sul patriottismo » pubblicate 
qui appresso. 


Lettere sul patriottismo 


Ai Compagni dell’Associazione Internazionale dei Lavoratori 
di Locle e Chaux-de Fonds 


PRIMA LETTERA 


Ginevra, 23 febbraio 1869. 
Amici e fratelli, | 


prima di lasciare le vostre montagne, sento il bisogno 
di esprimervi ancora una volta, per iscritto, la mia pro- 
fonda gratitudine per la fraterna accoglienza che mi avete 
fatta. Davvero è una cosa meravigliosa che un uomo, un 
russo, un nobile che sino ad ora vi era completamente 
sconosciuto, e che per la prima volta mette piede nel vostro 
paese, si trovi, appena arrivato, circondato da parecchie 
centinaia di fratelli! Un simile miracolo è realizzabile 
oggi solo per mezzo della « Associazione internazionale 
dei lavoratori », e ciò per una ragione Semplicissima : 
essa solamente rappresenta oggi la vita storica, la potenza 
creatrice dell’avvenire politico e sociale. Coloro che sono 
uniti da un pensiero ardente, da una volontà e da una 
grande passione comune, quelli sono realmente fratelli, 
anche se non si conoscono. 

Vi fu un tempo in cui la borghesia, dotata della me- 
desima potenza di vita e costituendo esclusivamente la 
classe storica, offriva il medesimo spettacolo di fratellanza 
e di unione negli atti come nel pensiero. Fu il tempo mi- 
gliore, l’epoca del più energico sviluppo di quella classe 
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che, senza dubbio, è sempre rispettabile, ma che oramai 
è divenuta impotente, stupida e sterile. Essa fu così prima 
della grande rivoluzione del 1793; essa lo fu ancora, seb- 
bene a un grado molto minore, prima delle rivoluzioni del 
1830 e del 1848. Allora la borghesia aveva da conquistare 
un mondo, doveva prendere un posto nella società, e or- 
ganizzata per il combattimento, intelligente, audace, sen- 
tendosi forte del diritto di tutti, era dotata di una onnipo- 
tenza irresistibile ; essa sola ha fatto le tre rivoluziozi contro 
il clero, la nobiltà e le monarchie riuniti insieme. A quel- 
l'epoca la borghesia aveva creato una associazione interna- 
zionale, universale, formidabile: la Massoneria. 

Ci si sbaglierebbe molto se si giudicasse la Massoneria 
del secolo scorso, o anche quella del principio di questo 
secolo, secondo ciò che è divenuta oggi. Instituzione bor- 
ghese per eccellenza, la Massoneria col suo sviluppo, con 
la sua potenza crescente prima e con la sua decadenza poi, 
ha rappresentato in certo qual modo lo sviluppo, la potenza 
e la decadenza intellettuale della borghesia. Oggi scesa al 
triste livello di vecchia intrigante barbogia, essa è nulla, 
inutile, qualche volta dannosa e sempre ridicola; mentre 
prima del 1830 e sopratutto prima del 1793, avendo riuniti 
in sè stessa, con poche eccezioni, tutti gli spiriti più alti, 
i cuori più ardenti, le volontà più fiere, i caratteri più au- 
daci, essa aveva costituito una organizzazione attiva, po- 
tente e veramente benefica. Era la incarnazione energica 
e la messa in pratica della idea umanitaria del diciottesimo 
secolo. Tutti quei grandi principi di libertà, di uguaglianza, 
di fraternità, della ragione e della giustizia umane, ela- 
borati dapprima teoricamente dalla filosofia di quel secolo, 
erano divenuti in seno alla Massoneria i dogmi pratici e 
come le basi di una nuova morale e di una nuova politica, 
anima di una gigantesca impresa di demolizione e di ri- 
costruzione. La Massoneria a quel tempo altro non fu 
se non la cospirazione universale della borghesia rivolu- 
zionaria contro la tirannide feudale, monarchica e divina. 
Fu insomma l’Internazionale della borghesia. 

Si sa che quasi tutti gli attori principali della prima 1! 
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voluzione sono stati framassoni, e che quando questa rivo- 
luzione scoppiò, grazie alla Massoneria, amici e cooperatori 
devoti e potenti in tutti gli altri paesi, ciò che sicuramente 
aiutò di molto il suo trionfo. Ma è egualmente evidente che 
il trionfo della Rivoluzione realizzati quasi tutti i voti 
della borghesia ed avendole fatto prendere il posto dell’a- 
ristocrazia nobiliare, fece si che la borghesia, dopo esser 
stata per tanto tempo una classe oppressa e sfruttata, di- 
venne naturalmente a sua volta, la classe privilegiata, sfrut- 
tatrice, oppressiva, conservatrice e reazionaria, anima e fer- 
missimo sostegno dello Stato. Dopo il colpo di Stato del 
primo Napoleone, la Massoneria divenne, in una gran parte 
del continente europeo, una istituzione imperiale. 

La Restaurazione la risuscitò un poco. Vedendosi mi- 
nacciata dal ritorno dell’antico regime, costretta a cedere 
alla chiesa e alla nobiltà coalizzate il posto che si era con- 
quistato con la prima rivoluzione, la Borghesia era ridi- 
venuta necessariamente rivoluzionaria. Ma che differenza 
fra questo rivoluzionarismo riscaldato ed il rivoluzionarismo 
ardente e potente che l’aveva inspirata alla fine del secolo 
precedente! Allora la borghesia era stata di buona fede, 
aveva creduto seriamente e ingenuamente ai diritti degli 
uomini, era stata spinta, inspirata dal genio della demo- 
lizione e della ricostruzione, si trovava in pieno possesso 
della sua intelligenza, e nel pieno sviluppo delle sue forze; 
essa non dubitava nemmeno che un abisso la separava dal 
popolo; ella si credeva, si sentiva ed era realmente la 
rappresentante del popolo. La reazione termidoriana e la 
cospirazione di Babeuf, l'hanno per sempre privata di 
quella illusione. L’abisso che separa il popolo lavoratore 
dalla borghesia sfruttatrice, dominante -e gaudente si è 
aperto, e non ci vuol nulla meno che il corpo della bor- 
ghesia tutta intiera, tutta l’esistenza privilegiata dei bor- 
ghesi, per poterlo colmare. Così non fu più la borghesia 
tutta intiera, ma soltanto una parte della borghesia, che 
ricominciò a cospirare dopo la Restaurazione, contro il 
regime clericale, nobiliare e contro i legittimi re. 

Nella mia prossima lettera, vi svilupperò, se me lo 
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vorrete permettere, le mie idee su questa ultima fase del. 


liberalismo costituzionale e del carbonarismo borghese. 
(Giornale Le Progrés di Locle, n. 6 del 1° marzo 1869, 
pag. 2-3). 


° 


SECONDA LETTERA 


Ginevra, 28 marzo 1869. 


Ho detto nella lettera precedente che i tentativi rea- 
zionari, legittimisti, feudali e clericali avevan fatto rivivere 
lo spirito rivoluzionario della borghesia, ma che fra questo 
spirito nuovo € quello che l’aveva animata prima del 1793 
vi era una differenza enorme. I borghesi del secolo prece- 
dente erano dei giganti in confronto ai quali i più audaci 
della borghesia di questo secolo appariscono dei pigmei. 

Per assicurarsi di ciò basta comparare i loro pro- 
grammi. Quale fu quello della filosofia e della grande ri- 
voluzione del diciottesimo secolo? Nè più nè meno che 
l'integrale emancipazione dell’umanità intera; la realizza- 
zione del diritto e della libertà reale e completa per ognuno 
per mezzo dell’eguaglianza politica e sociale di tutti; il 
trionfo dell'umano sulle rovine del mondo divino; il regno 
della giustizia e della fratellanza sulla terra. Il torto di que- 
sta filosofia e di questa rivoluzione fu di non aver compreso 
che la realizzazione della fratellanza umana rimaneva im- 
possibile sintanto che esistessero gli Stati, e che l’abolizione 
reale delle classi; l'uguaglianza politica e sociale degli in- 
dividui non diverrà -possibile se non per mezzo della uni- 
versale uguaglianza dei mezzi economici d’educazione, di 
istruzione, di lavoro e di vita. Tuttavia non si può muovere 
rimprovero al diciottesimo secolo, perchè non ha compreso 
tutto ciò. La scienza sociale non si crea e non si studia sol- 
tanto nei libri; essa ha bisogno dei grandi insegnamenti 
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della storia, e fu necessario fare la rivoluzione del 1789 
e del 1793, fu necessario ripassare per le esperienze del 
1830 e del 1848 per arrivare a questa conclusione ormai 
irrefragabile : che ogni rivoluzione politica che non ha per 
fine diretto ed immediato l'uguaglianza economica non è 
altro, dal punto di vista degli interessi e dei diritti prole- 
tari, che una reazione ipocrita e mascherata. 

Questa verità così evidente e così semplice era ancora 
sconosciuta alla fine del diciottesimo secolo; e quando Ba- 
beuf posò la questione economica e sociale, la potenza della 
rivoluzione era già esaurita. Tuttavia a questa rivoluzione 
non rimane meno l’onore immortale di aver posto il più 
grande problema che giammai fu posto dalla storia, quello 
dell’emancipazione dell’umanità intera. 

In confronto a questo immenso programma, vediamo, 
qual fine perseguiva il programma del liberalismo rivoluzio- 
nario all’epoca della Restaurazione e della monarchia di 
luglio? Una sedicente libertà molto: docile, molto modesta, 
ben regolarizzata, molto ristretta, adatta appunto al tem- 
peramento rammollito di una borghesia sazia e che, stanca 
delle lotte e impaziente di godere, si sentiva già minacciata, 
non più dall’alto, ma dal basso, e vedeva con inquietudine 
mostrarsi all’orizzonte come una massa nera, gli innu- 
merevoli milioni di proletari sfruttati, stanchi di soffrire, 
e anche preparati a reclamare i loro diritti. 

Dal cominciare del secolo presente, quello spettro na- 
scente, che più tardi fu battezzato col nome di spettro 
rosso, quel terribile fantasma del diritto di tutti opposto ai 
privilegi di una classe di fortunati, quella giustizia e quella 
ragione popolare che, sviluppandosi maggiormente, do- 
vranno ridurre in polvere i sofismi dell’economia, della 
giurisprudenza, della politica e della metafisica borghese, 
divengono in mezzo ai moderni trionfi della ‘oorghesia i 
suoi incessanti guastafeste, gl’impoveritori della sua fi- 
ducia e del suo spirito. 

E tuttavia, sotto la Restaurazione la questione sociale 
era quasi ancor sconosciuta, o per meglio dire, dimenticata. 
Vi erano certo alcuni grandi sognatori isolati, quali Saint 
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Simon, Robert Owen, Fourier, di cui il genio e il grande 
“cuore avevan intuita la necessità di una trasformazione ra- 
dicale dell’organizzazione economica della società. Intorno 
a ciascun d’essi si raggruppava un piccol numero di adepti 
devoti ed ardenti, formando come piccole congreghe; ma 
essi pure erano ignorati come i loro maestri, e non avevano 
alcuna influenza all’esterno. Vi fu poi il testamento comu- 
nista di Babeuf, trasmesso dal suo illustre compagno ed 
amico Buonarotti, ai più energici proletari, per mezzo di 
una secreta organizzazione popolare. Ma allora altro non 
fu che un lavorio sotterraneo, le cui manifestazioni si fe- 
cero bensì sentire più tardi, sotto la Monarchia di luglio, 
ma che sotto la Restaurazione non fu assolutamente no- 
tato dalla classe borghese. Il popolo, la massa dei lavoratori, 
restava tranquilla e non rivendicava ancor nulla per sè 
stessa. : 

È dunque chiaro che se lo spettro della giustizia popolare 
aveva a quell'epoca una qualsiasi esistenza, ciò poteva 
essere solo nella cattiva coscienza dei borghesi. Di dove 
veniva questa cattiva coscienza? I borghesi che vivevano 
sotto la Restaurazione eran forse, come individui, più cat- 
tivi dei loro padri, che avevan fatto la Rivoluzione del 
1789 e del 1793? Niente affatto. Eran quasi i medesimi 
uomini, ma posti in un altro ambiente, in mezzo ad altre 
condizioni politiche, arricchiti di una nuova esperienza, e 
perciò dotati di un’altra coscienza. 

I borghesi del secolo precedente avevano sinceramente 
creduto che, emancipandosi essi stessi. dal giogo monar- 
chico, clericale e feudale, avrebbero così emancipato con 
loro tutto il popolo. È tale ingenua e sincera credenza fu 
la sorgente della loro eroica audacia e di tutta la lor po- 
tenza miracolosa. 

Essi si sentivano uniti a tutti e marciavano all'assalto por- 
tando in sè stessi la forza e il diritto di tutto il mondo. 
Grazie a questo diritto ed a questa potenza popolare che 
s'erano, per così dire, incarnati nella loro classe,-i bor- 
ghesi dell’ultimo secolo poterono scalare e prendere quella 
fortezza del potere politico, che i lor padri avevano desi- 
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derata da tanti secoli. Ma nel momento stesso in cui vi pian- 
tavano la loro bandiera, una nuova luce si fece. nel loro 
spirito. Allorchè ebbero conquistato il potere, cominciarono 
a comprendere che fra i loro interessi. borghesi e gli inte- 
ressi delle masse popolari, non vi era più nulla di comune, 
che vi era al contrario una opposizione radicale, e che 
la potenza e l’esclusiva prosperità della classe dei possi- 
denti non poteva basarsi che sulla miseria e sulla dipen- 
denza politica e sociale del proletariato. 

\Da allora i rapporti fra la borghesia e il popolo mutaron9 
radicalmente, e prima che gli stessi lavoratori avessero com- 
preso che i borghesi erano i loro nemici naturali, i borghesi 
eran già arrivati alla coscienza di questo fatale antagonismo. 
È ciò che io chiamo la cattiva coscienza dei borghesi. 

(Giornale Le Progrés di Locle, n. 7 del 3 aprile 1869, 
pag. 2-3). 


TERZA LETTERA 


Ginevra, 14 aprile 1869. 


La cattiva coscienza dei borghesi, come ho detto, ha 
paralizzato, dal cominciare di questo secolo, tutto il movi- 
mento intellettuale e morale della borghesia. Io stesso 
mi correggo, e metto al posto della parola « paralizzato » 
la parola « snaturato ». Sarebbe infatti ingiusto dire che vi 
fu paralisi o assenza di movimento in uno spirito che, pas- 
sando dalla teoria all'applicazione delle scienze positive, ha 
creato tutti i miracoli dell’industria moderna, i piroscafi, le 
strade ferrate e il telegrafo da una parte: e che, dall’altra, 
mettendo in luce una scienza nuova, la statistica, e spin- 
gendo alle loro ultime conseguenze l'economia politica e 
la critica storica dello sviluppo della ricchezza e della ci- 
viltà dei popoli, ha gettato le basi di una nuova filosofia 
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—- il socialismo — che altro non è, dal punto di vista degli 
interessi esclusivi della borghesia, che un sublime suicidio, 
la stessa negazione del mondo borghese. 

La paralisi è sopraggiunta solo più tardi, dopo il 1848, 
quando, spaventata dai risultati dei suoi primi lavori, la bor- 
ghesia coscientemente si è spinta indietro, allorchè per con- 
servare i suoi beni, rinunciando ad ogni pensiero e ad ogni 
volontà, essa si è sottomessa a protettori militari, e si è 
data, corpo ed anima, alla più completa reazione. Dopo 
quest'epoca essa non ha inventato più nulla, ed' ha perso 
insieme al coraggio, anche la stessa potenza di creare. Essa. 
non ha più neanche la potenza nè lo spirito della conser- 
vazione, poichè tutto ciò che essa ha fatto e fa al presente 
per la sua salvezza, la spinge fatalmente verso abisso. 

Fino al 1848 essa era ancor piena di spirito. Senza dubbio 
questo spirito non possedeva più quella linfa vigorosa che 
dal sedicesimo al diciottesimo secolo, le aveva fatto creare 
un mondo nuovo. Non era più lo spirito eroico di una classe 
che aveva avuto tutte le audacie perchè si era trovata nella 
necessità di tutto conquistare; era lo spirito saggio e rifles- 
sivo di un nuovo proprietario che, dopo aver acquistato un 
bene lungamente desiderato, doveva farlo valere e prospe- 
rare. Ciò che soprattutto caratterizza lo spirito della bor- 
ghesia nella prima metà di questo secolo, è una tendenza 
quasi esclusivamente utilitaria. 

Molti le muovono per ciò un rimprovero, ma è rimpro- 
vero a torto. ; 

To penso al contrario ch’essa ha reso un ultimo e grande 
servizio all'umanità, vantando, ancor più col suo esempio 
che con le sue teorie, il culto, o per meglio dire, il rispetto 
degli interessi materiali. In fondo, questi interessi hanno 
sempre prevalso nel mondo; ma vi si erano prodotti fino al- 
lora sotto la forma di un idealismo ipocrita e insano, che li 
aveva precisamente trasformati in interessi iniqui e dan- 
nosi. 

Chiunque si è un poco occupato di storia non avrà potuto 
non accorgersi che in fendo alle lotte religiose e teologiche, 
le più astratte, le più sublimi e le più ideali, vi fu sempre 
qualche grande interesse materiale. Tutte le guerre di razze, 
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di mazioni, di stati e di classi non hanno mai avuto altro 
scopo che il dominio, condizione e garanzia necessarie del 
godimento e del possesso (1). La storia umana, considerata 
sotto questo punto di vista, altro non è se non la continua- 
zione di questa grande lotta per la vita che, secondo Darwin, 
costituisce la :fede fondamentale della natura organica. 

Nel mondo animale questa lotta si fa senza idee e senza 
frasi, ed è anche senza soluziòne: fintanto che la terra 
esisterà, gli animali si divoreranno fra di loro. E° la condi- 
zione naturale della loro vita. Gli uomini, animali carnivori 
per eccellenza, hanno cominciato la loro storia con l’antro- 
pofagia. Essi tendono oggi all’associazione universale, alla 
produzione ed al godimento collettivi. 

Ma fra questi due termini che tragedia sanguinosa e orri- 
bile! E noi non siamo ancor giunti alla fine di questa tra- 
gedia. Dopo l’antropofagia è venuta la schiavità, dopo la 
schiavitù il servaggio, dopo il servaggio il salariato, al quale 
deve prima succedere il giorno terribile della giustizia, e 
più tardi, molto più tardi, l’éra della fratellanza. Ecco le fasi 
attraverso le quali la lotta animale per la vita, si trasforma 
gradualmente, nella storia, in organizzazione umana della 
vita. | 

E in mezzo a questa lotta fratricida degli uomini contro 
gli uomini, in questo mutuo divoramento, in questa servitù 
e in questo sfruttamento degli uni sugli altri, che, cambiando 
nome e forma si sono mantenuti a traverso tutti i secoli fino 
ai giorni nostri, qual parte ha avuto la religione? Essa ha 
sempre santificato la violenza e l’ha trasformata in diritto. 
Essa ha trasportato in un cielo fittizio l'umanità, la giustizia 
e la fratellanza, per lasciare sulla terra il regno dell’iniquità 
e della brutalità. Essa ha benedetto i briganti fortunati; e 
per renderli ancora più fortunati, essa ha vantato alle loro 
innumerevoli vittime, i popoli, la rassegnazione e l’obbe- 


(1) E’ questo all’incirca il concetto marxista del determinismo 
economico, di cui Bakounine più volte ha avuto occasione di dirsi 
seguace. In seguito la critica storica ha sfrondata tale concezione, 
fondamentalmente giusta, di ciò che allora e per gran tempo in se- 
guito essa ebbe di eccessivo ed unilaterale, E 
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dienza. E più l’ideale ch’essa adorava nei cieli sembrava 
sublime, più la realtà della terra diveniva orribile. E’ infatti 
il carattere proprio di ogni idealismo, sia religioso che me- 
tafisico, di disprezzare il mondo reale, e, disprezzandolo, di 
sfruttarlo : di dove risulta che ogni idealismo genera neces- 
sariamente l’ipocrisia (1). 

L’uomo è materia e non può impunemente disprezzare 
la materia. Egli è un animale e non può distruggere la sua 
animalità; ma egli può e deve trasformarla e umanizzarla 
per mezzo della libertà, cioè a dire che l’azione combinata 
della giustizia e della ragione, che a lor volta non hanno 
peso su di essa, che quando ne sono i prodotti e la più alta 
espressione. Tutte le volte, al contrario, che l’uomo ha vo- 
luto far astrazione dalla sua animalità, è diventato il fan- 
‘toccio e lo schiavo, e più spesso anche il servitore ipocrita, 
. testimoni i preti, della religione la più ideale e la più as- 
surda di questo mondo, il cattolicismo. 

Comparate la loro inen conosciuta oscenità col loro giu- 
ramento di castità; comparate i loro desideri insaziabili con 
la loro dottrina di rinuncia ai beni di questo mondo — € 
confessate che non esistono esseri più ‘materialisti di co- 
desti predicatori dell’idealismo cristiano. Attualmente qual'è 
la questione che agita di più tutta la Chiesa? E’ la conser- 
vazione dei suoi beni, che oggi minaccia di confiscare dap- 
pertutto l’altra Chiesa, espressione dell’idealismo politico, 
che è lo Stato. 


(1) Bakounine scriveva queste parole contro 1’ «idealismo» in 
pieno fiorire del materialismo scientifico; ed adoperava una fra- 
seologia, che oggi non nisponde più alla nostra evoluzione spiri- 
tuale, ma che allora aveva molta fortuna fra i rivoluzionari ed i 
socialisti più spinti e più intransigenti. In realtà però ciò che Bakou- 
nine combatteva non è l’idealismo in sè, ma bensì soltanto l’idea- 
lismo in decadenza e superato della ‘Chiesa e dello Stato. Senza 
dirlo egli stesso era l’apostolo d’un idealismo nuovo, pervaso fino 
dai suoi tempi di un senso di umana religiosità : l’idea del socia- 
lismo e della libertà, che tanti cuori ha scossi e inebriati e pel 
quale hanno sofferto e lottato, e sono morti, fra patimenti incre- 
dibili o salendo il patibolo, tanti eroi e tanti martiri. 

l. f. 
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L’idealismo politico non è meno assurdo, meno perico- 
loso, meno ipocrita dell’idealismo della religione, di cui d’al- 
. tronde non è che una forma differente, l’espressione o l’ap- 
plicazione mondana € terrestre. Lo Stato è il fratello cadetto 
della Chiesa; e il patriottismo, questa virtù e questo culto 
dello Stato, non è altro che un riflesso del culto divino. 

L’uomo virtuoso, secondo i precetti della scuola ideale, 
religiosa e politica insieme, deve servire Dio e dedicarsi 
allo Stato. Ed è questa la dottrina, di cui l’utilitarismo bor- 
ghese, dal cominciamento di questo secolo, ha cominciato 
a far giustizia. 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 8 del 17 aprile 1869. 
p. 2-3). 


QUARTA LETTERA 


Ginevra, 28 aprile 1869. 


Uno fra i pù grandi servizi resi dall’utilitarismo bor- 
ghese, come ho detto, fu di aver ucciso la religione di Stato, 
il patriottismo. 

Il patriottismo, come è risaputo, è una virtù antica nata 
in mezzo alle repubbliche greche e romane, ove non vi fu 
mai altra religione reale che quella dello Stato, altro oggetto 
di culto che lo Stato. 

Che cosa è lo Stato? E’, come ci rispondono i métafisici 
e i professori di diritto, è la cosa pubblica: gli interessi, 1! 
bene collettivo, e il diritto di tutti, opposti alla azione dis- 
solvente degli interessi e delle passioni egoiste di ciascuna 
persona. E’ la giustizia e la realizzazione della morale e 
della virtù sulla terfa. Per conseguenza non vi è atto più 
sublime nè più grande dovere, per gli individui, che 
quello di dedicarsi, di sacrificarsi e di morire, al bisogno, 
per il trionfo e per la potenza dello Stato. 
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Ecco in poche parole tutta la teologia dello Stato. Ve- 
diamo ora se questa teologia politica, in modo uguale a 
quella religiosa, non nasconda sotto apparenze molto belle 
e molto poetiche,. delle realtà piuttosto sporche e volgari. 

Analizziamo dapprima l’idea stessa dello Stat9, quale 
ce la rappresentano i suoi vantatori. E’ il sacrificio della 
libertà naturale e degli interessi di ciascuno, individui € 
unità collettive, relativamente piccole come ie asso- 
ciazioni, i comuni e le provincie, agli interessi ed alla li- 
bertà di tutti, alla prosperità della grande comunità. Ma 
questi tutti e questo grande insieme cosa sono in realtà? 
Sono l’agglomerazione di tutti gli individui e di tutte le col- 
lettività umane più ristrette, che lo compongono. Ma dal 
momento che per comporlo e per coordinarlo, tutti gli inte- 
ressi individuali e locali debbono essere sacrificati, il tutto, 
che è considerato come rappresentante, che cos'è in ef- 
fetto? Non è affatto l’inseme vivente, che lascia respirare 
ciascuno a suo piacere, e che diventa di tanto più fecondo, 
più potente e più libero, quanto più largamente si sviluppano 
| nel suo seno la piena libertà e la prosperità di ciascuno: 
non è neppure la società umana naturale, che consolida ed 
aumenta la vita di ciascuno, per mezzo della vita di tutti : 
è, al contrario, l’immolazione di ogni individuo come di 
tutte le associazioni locali, l’astrazione distruttrice della so- 
cietà vivente, la limitazione, o per meglio dire, la completa 
megazione della vita e del diritto d’ogni specie che com- 
pongono tutto il mondo, a favore di un sedicente bene di 
tutti; è lo Stato, è l’altare della religione politica sul quale 
la società naturale fu sempre immolata; una universalità 
divorante, vivente di sacrifici umani, come la Chiesa. Lo 
Stato, lo ripeto ancora, è il fratello cadetto della Chiesa. 

Per provare questa identità fra la Chiesa e lo Stato, prego 
il lettore di voler constatare questo fatto: che tanto 
l’una come l’altro sono fondati essenzialmente sull’idea del 
sacrificio della vita e del diritto naturale, e che partono 
ugualmente dal medesimo principio, quello della naturale 
ferocia degli uomini che non può esser vinta, secondo la 
Chiesa, che per mezzo della sua grazia divina e per mezzo 
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della morte dell’uomo naturale in Dio, e secondo lo Stato 
può solo esser vinta con la legge e con l’immolamento del- 
l'individuo sull’altare dello Stato. L’una e l’altro tendono a 
trasformare l’uomo, la prima in un santo, l’altro in un cit- 
tadino. Ma l’uomo naturale deve morire, perchè la con- 
danna fu unanimemente pronunciata dalla religione dello 
Stato e da quella della Chiesa. 
Tale è, nella sua purezza ideale, l’identica teoria della 
Chiesa e dello Stato. E’ una pura astrazione; ma ogni astra- 
zione storica suppone dei fatti storici. Questi fatti, come 
ho già detto in una precedente lettera, sono di natura com- 
pletamente reale, tutta brutale; è la violenza, la spoglia- 
‘zione, l’asservimento e la conquista. L’uomo è formato in 
tal modo che non si contenta soltanto di fare, ma ha anche 
il bisogno di esplicare e di legittimare, davanti alla sua co- 
scienza e davanti agli occhi di tutto il mondo, tutto ciò che 
ha fatto. La religione è dunque sopraggiunta tempestiva- 
mente per benedire i fatti compiuti, e grazie a questa be- 
nedizione, il fatto iniquo e brutale si è trasformato in di- 
ritto. La scienza giuridica e il diritto politico, come si sa, 
sono dapprima nati dalla teologia; e più tardi la metafisica, 
che altro non è se non una teologia mascherata, una teo- 
logia che ha la ridicola pretesa di non essere assurda, si è ‘ 
sforzata vanamente di dar loro il carattere di scienza. 
i Vediamo ora qual parte questa astrazione dello Stato, pa- 

“rallela a quell’astrazione storica che si richiama alla Chiesa, 
ha sostenuto e continua a sosténere nella vita reale, nella 
società umana. 

Lo Stato, come ho leo: per il suo stesso principio, è 
un immenso cimitero ove vanno a sacrificarsi, a morire, 
. a sotterrarsi tutte le manifestazioni della vita individuale e 
locale, tutti gli interessi delle parti di cui l’insieme costi- 
tuisce precisamente la Società. E’ l’altare ove la libertà 
reale e il benessere dei popoli sono immolati alla grandezza 
politica; e più questa immolazione è completa, più lo Stato 
è perfetto. 

Ne concludo, ed è anche una mia convinzione, che l’im- 
pero Russo è lo Stato per eccellenza, lo Stato senza re- 
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torica e senza frasi, lo Stato più perfetto d’Europa. Tutti 
gli Stati, al contrario, nei quali i popoli possono ancora 
respirare, sono dal punto di vista dell’ideale, degli Stati 
incompleti, come tutte le altre Chiese, comparate alla Chiesa 
cattolica romana, sono Chiese mancate. 

Ho detto che lo Stato è un’astrazione che divora la vita 
popolare, ma affinchè un’astrazione possa nascere, svilup- 
parsi e continuare ad esistere nel mondo reale, è necessa- 
rio che ci sia una corporazione collettiva reale che sia in- 
teressata alla sua esistenza. Non può certamente essere la 
grande massa della popolazione, poichè essa ne è precisa- 
mente la vittima; deve essere invece una ‘corporazione 
privilegiata, il corpo sacerdotale dello Stato, la classe go- 
vernante e possidente che è nello Stato, ciò che la classe 
sacerdotale della religione, i ‘preti, è nella Chiesa. 

[Ed effettivamente, che. cosa vediamo moi in tutta la sto- 
ria? Lo Stato è sempre stato il patrimonio di una qualsiasi 
classe privilegiata; classe sacerdotale, classe nobiliare, clas- 
se borghese ; e infine la classe burocratica, allorchè, essendo 
sfinite tutte le altre classi, lo Stato si eleva o decade, come 
si vorrà, alla condizione di macchina. Ma è assolutamente 
mecessario alla salvezza dello Stato, che vi sia una qua. 
‘ siasi classe privilegiata che si interessi della sua esistenza. 
Ed è precisamente l’interesse solidale di questa classe pri- 
vilegiata che si chiama « patriottismo ». 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 9 del 1 maggio 1869, 
pp. 2-3). 


Ginevra, 25 maggio 1869. 


Il patriottismo, nel senso complesso che ordinariamente 
si attribuisce a questa parola, è mai stata una passione o una 
virtù popolare ? 

Con la storia alla mano, io non esito un istante a ri- 
spondere a questa questione co un « no » decisivo, e per 
provare al lettore che io non ho torto di rispondere in tal 
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modo, io gli domando il permesso di analizzare i principali. 
elementi che, combinati in maniera più o meno differente, 
costituiscono quella cosa che si chiama patriottismo. 
Questi elementi esistono in numero di quattro : 1) l’ele- 
mento naturale o fisiologico; 2) |’ elemento economico; 
3) l'elemento politico; 4) l’elemento religioso o fanatico. 
L'elemento fisiologico è il fondo principale di ogni pa- 
triottismo ingenuo, istintivo e brutale. E’ una passione na- 
turale e che, appunto per essere troppo naturale, cioè del 
tutto animale, è in flagrante contraddizione con ogni poli- 
tica, € ciò che è peggio, imbarazza assai lo sviluppo econo- 
mico, scientifico ed umano della Società. 
Il patiriottismo naturale è un fatto puramente bestiale, (1) 
che si ritrova in tutti i gradi della vita animale e anche, si 
.. potrebbe dire sino a un certo punto, nella vita vegetale. 
Il patriottismo preso in questo senso è una guerra di di- 
struzione, è la prima espressione umana di quella grande e 
fatale lotta per la vita che costituisce tutto lo sviluppo, tutta 
la vita del mondo naturale 0 reale; lotta incessante, mutuo 
divoramento universale che nutre ogni individuo, ogni spe- 
cie della carne e del sangue degli individui delle specie 
estranee, e che rinnovellandosi fatalmente ad ogni ora, a 


(1) Quando, fu pubblicata nell Progrès questa lettera di Bakou- 
mine, l’aggettivo di bestiale » che l’autore applicava al patriottismo 
naturale fece gettare alte grida agli avversari del socialismo, specie 
ai dott. Coulery, col quale Bakounine aveva già cominciata la pole- 
mica, che i lettori troveranno in appresso. Le critiche del Coulery 
apparvero nella Montagne di Chaux-de-Fonds del 22-24 giugno: 
esse consistevano nel vecchio sistema di attaccarsi ad una paroia 
o frase staccata dal contesto, per attribuire all’autore idee diverse e 
stravaganti. A queste critiche si rispondeva il 10 luglio seguente 
nel Progrès con queste parole : 

«La Montagne sfrutta degli articoli di Bakounine che non la 

capito. Essa non vuol vedere che Bakounine, trattando del patriot- 
tismo, annunzia che tratterà in seguito dell’argomento dal punio 
di vista religioso, politico ed economico, ma che intanto esamina ii 
patriottismo solo dal punto di vista fisico o animale;. e perciò nota 
che tra i diversi elementi che compongono tale sentimento v’è anche 
un elemento animale. Di qui le gnida della Montagne. Malafede o 
stupidità : scegliete ». 


800. L'IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


— _—_——_——_———€& 


ogni istante, fa vivere, prosperare, sviluppare le specie più 
complete, più intelligenti, più forti, ai danni di tutte le 
altre. | 

Coloro che si occupano di agricoltura o di giardinaggio 
sanno qual fatica costa loro il preservare le piante contro 
l'invasione di specie parassite che vengono a disputare alle 
piante la luce e gli elementi chimici della terra, indispensa- 
bili al loro nutrimento. La pianta più potente, quella che 
si trova meglio adattata alle condizioni particolari del clima 
e del suolo, sviluppandosi sempre con un maggior vigore 
relativo, tende naturalmente a soffocare tutte le altre. È una 
lotta silenziosa, ma senza tregua, ed è necessario tutto l’e- 
nergico intervento dell’uomo per. proteggere le piante che 
preferisce contro questa fatale invadenza. 

Nel mondo animale si riproduce la medesima lotta, solo 
con più rumore e con maggior movimento drammatico. Non 
è più la soffocazione silenziosa e insensibile. Scorre il san- 
gue e l’animale ferito, divorato, torturato, riempie l’aria coi 
suoi gemiti. L’uomo infine, l’animale che parla, intro- 
duce in questa lotta la prima frase, e questa frase si chiama 
patriottismo. 

La llotta per la vita del mondo animale e vegetale non 
| è soltanto una lotta individuale; è anche una lotta di spe- 
cie, di gruppi e.di famiglie, delle une contro le altre, Vi sono 
in ogni essere vivente due istinti, due grandi interessi prin- 
cipali quello del nutrimento, e quell» della riproduziene. 
Dal punto di vista del nutrimento, ogni individuo, è il ne- 
mico naturale di tutti gli altri, senza considerazione alcuna 
di legami di famiglia, dei gruppi e delle specie. Il nroverbio 
che i lupi non si mangiano fra di loro è giusto sino a 
quando essi trovano per loro nutrimento animali apparte- 
nenti ad altre specie; ma noi sappiamo molto bene che 
quando questi ultimi vengono a mancare, essi si divorano 
tranquillamente fra di-loro. Le. gatte, le scrofe e molti altri 
animali mangiano spesso i loro figli, e mon vi è nessun ani- 
male che non faccia ciò quando è spinto dalla fame. Le so- 
cietà umane non hanno forse cominciato con l’antropofagia ? 
Chi non ha inteso quelle terribili storie di marinai naufra- 
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ghi e sperduti nell'oceano su qualche fragile imbarcazione, 
privi di nutrimento, e decidenti con la fortuna chi di loro 
doveva esser sacrificato e mangiato dagli altri? Infine, du- 
rante quella terribile carestia che ha deeimato l’Algeria, 
non abbiam visto le madri divorare i propri bimbi ? 

Infatti la fame è un rude e invincibile despota e la 
necessità di nutrirsi, necessità tutta individuale è ia prima 
legge, la suprema condizione della vita. E° la base di 
‘ogni .vita umana € sociale, come è pure la base della vita 
animale e vegetale. Rivoltarsi contro di essa significa ri- 
durre al nulla tutto il resto, e condannarsi ugualmente al 
nulla. 

Ma a fianco di questa legge fondamentale della natura 
vivente, ve n’è un’altra, ugualmente essenziale; quella 
della riproduzione. La prima tende alla conservazicne de- 
gli individui, la seconda alla costituzione delle famiglie, dei 
gruppi, delle specie. Gli individui, per riprodursi, spinti da 
una necessità naturale cercano di accoppiarsi con quegii 
individui che, per la loro organizzazione sono i più vicini 
a loro, i loro simili. Vi sono differenze di organizzazione 
che rendono l’accoppiamento sterile, o anche impossibile. 
Questa impossibilità è evidente fra il mondo vegetale e 
quello animale; ma anche in quest’ultimo, per esempio, 
l'accoppiamento dei quadrupedi con gli uccelli, i pesci, Î 
rettili o gli insetti è ugualmente impossibile. Se noi ci 
limitiamo ai soli quadrupedi noi ritroviamo la medesima 
impossibilità fra gruppi differenti e noi arriviamo alla con- 
clusione che la capacità dell’accoppiamento e la potenza 
della riproduzione non diventano reali per ogni individuo 
che in una sfera molto ristretta di individui, i quali, essendo 
dotati di una organizzazione identica, o avvicinantesi alla | 
sua, costituiscono con lui il medesimo gruppo o la medesima 
famiglia. 

Poichè l’istinto della riproduzione stabilisce il solo le- 
game di solidarietà che possa esistere fra gli individui del 
mondo animale, quando cessa la capacità di accoppiamento, 
cessa anche ogni solidarietà animale. Tutto ciò che resta 
fuori di questa possibilità di riproduzione per gli indi- 
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vidui, costituisce una specie differente, un mondo assoluta- 
mente estraneo, ostile e condannato alla distruzione ; tutto 
ciò che vi è all’interno costituisce ia grande patria della spe- 
cie, come, per esempio, l'umanità, per gli uomini. 

Ma questa distruzione € questo mutuo divoramento degli 
individui viventi non si incontrano soltanto ai limiti di quel 
mondo ristretto che noi chiamiamo la grande patria; noi li 
ritroviamo così feroci e qualche volta ancor più feroci in 
mezzo a questo stesso mondo, causati dalla stessa resistenza 
& delle competizioni che si vedono, e perchè alle lotte così 
crudeli dell'amore vengono ad aggiungersi quelle della 
fame. 

D'altronde ogni specie di animali si suddivide in gruppi 
ed in famiglie differenti, sotto l’influenza delle condizioni 
geografiche e climatologiche dei differenti paesi ch’essa 
abita. La differenza più o meno grande delle condizioni di 
vita determina una differenza corrispondente nella stessa 
organizzazione degli individui che appartengono alla stessa 
specie. D'altronde si sa che ogni individuo animale cerca 
naturalmente di accoppiarsi con l’individuo che gli è mag- 
giormente simile, di dove risulta naturalmente lo sviluppo 
di una grande quantità di variazioni nella medesima specie; 
e siccome le differenze che separano tutte queste varia- 
zioni le une dalle altre, sono fondate principalmente sulla 
riproduzione, e siccome la riproduzione è l’unica base di 
ogni solidarietà animale, è evidente che la grande solidarietà 
della specie deve suddividersi in tante solidarietà più ri- 
strette; ossia che la grande patria deve spezzettarsi in una 
infinità di piccole patrie animali, ostili e distruttrici le une 
delle altre. 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 11 del 29 maggio 1869, 
pp. 2-3). 


LETTERE SUL PATRIOTTISMO 83 


|l patriottismo fisiologico o naturale 


e” 


Ho mostrato nella mia precedente lettera come il pa- 
triottismo, considerato come qualità o passione naturale, pro- 
ceda da una legge fisiologica, da quella precisamente che 
determina la separazione degli esseri viventi in specie, in 
famiglie e in gruppi. 

La passione patriottica è evidentemente una passione 
solidale. Per ritrovarla più esplicitamente e più chiara- 
mente determinata nel mondo animale, occorre adunque cer- 
carla sopratutto fra le ssecie d’animali, che come l’uomo, 
sono dotati di una natura eminentemente socievole; per 
esempio, fra le formiche, le ‘api, tra i castori, e molti 
altri esseri che hanno delle stabili abitazioni in comune, 
ed anche fra le specie che errano in greggi; gli animali a 
domicilio fisso e collettivo rappresentano, sempre dal punto 
di vista naturale, il patriottismo dei popoli agricoltori, € 
gli animali vagabondanti in greggi quello dei popoli nomadi. 

E’ evidente che il primo è più completo del secondo, 
poichè questo non implica che la solidarietà degli individui 
nel gregge, mentre il primo vi aggiunge anche l’attaccamentu 
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degli individui al suolo o al domicilio da loro abitato. L’a- 
bitudine (che per gli animali come per gli uomini costi- 
tuisce una seconda matura), certi speciali modi di vivere, 
sono assai meglio determinati e fissi fra gli animali collet- 
tivamente sedentari che fra gli animali vagabondi, e le 
differenti abitudini, che sono modi particolari di vivere, co- 
stituiscono un elemento essenziale del patriottismo. 

Il patriottismo naturale si potrebbe definire così: un at- 
taccamento istintivo, macchinale e completamente privo di 
critica, verso abitudini d’esistenza collettivamente prese, 
ereditarie o tradizionali, e una ostilità ugualmente istintiva 
e macchinale contro ogni altra maniera di vivere. E° l’a- 
more dei parenti e della proprietà, e l'odio di tutto ciò che 
ha carattere straniero. Il patriottismo è adunque da una 
parte un egoismo collettivo, e dall’altra la guerra. 

Non è questa una solidarietà sufficientàmente potente 
per evitare che, al bisogno, gli individui membri di una 
collettività animale, si divorino fra di loro; ma è tuttavia 
abbastanza forte per far sì che tutti gli individui, dimenti- 
cando le loro discordie civili, si uniscano contro ogni in- 
truso che arrivi da una collettività straniera. 

Guardate, per esempio, i cani di un villaggio. I cani non 
formano naturalmente repubbliche collettive; abbandonati 
ai loro propri istinti essi vivono in greggi erranti, come i 
lupi, e non è che sotto l’influenza dell’uomo che divengono 
animali sedentari. Ma una volta stabiliti in un posto, essi 
costituiscono in ogni villaggio una specie di repubblica non 
comunitaria, ma fondata sulla libertà individuale, secondo 
la formula tanto amata dagli economisti borghesi; ciascuno 
per sè stesso e che il diavolo si pigli l’ultimo. E’ un la- 
sciar fare e lasciar andare senza limite, una concorrenza 
e una guerra civile senza grazia e senza tregua, ove il.più 
forte morde sempre il più debole, — precisamente come 
nelle repubbliche borghesi. Tuttavia se un cane di un vi- 
cino villaggio osa passare soltanto nella lor strada, voi ve- 
drete subito questi cittadini prima in discordia, slanciarsi 
in massa contro l’infelice straniero. 

Jo ve lo chiedo : non è questa la copia fedele, o piuttosto 
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l'originale delle copie che si ripetono giornalmente nella 
società umana? Non è questa una manifestazione perfetta 
di quel patriottismo naturale del quale io ho detto, e oso 
ripeterlo, che non è altro se non una passione completa- 
.mente bestiale? Bestiale, lo è senza dubbio, perchè. i cani 
sono incontestabilmente delle bestie, e perchè l’uomo, ani- 
male come il cane e come tutti gli altri animali della terra, 
ma animale dotato della facoltà fisiologica di parlare e di 
pensare, comincia la sua storia con la bestialità per arri- 
vare, attraverso tutti i secoli, alla conquista e alla costi- 
tuzione più perfetta della sua umanità. 

Dopo che si è conosciuta questa origine dell’uomo, non 
C'è più bisogno di stupirsi della sua bestialità che è un 
fatto naturale in mezzo a tanti altri fatti naturali, e neppure 
d’indignarsi contro di essa, pur dovendo noi combatterla 
con la più grande energia, poichè tutta l’umana esistenza 
dell’uomo non è altro che una lotta incessante contro la 
sua bestialità naturale, in profitto della sua umanità. 

Io ho voluto soltanto constatare che quel patriottismo che 
i poeti, gli uomini politici di tutte le scuole, i governi, e 
tutte le classi privilegiate ci vantano come una virtù ideale 
e sublime, ha le sue radici non nell’umanità dell’uomo, ma 
nella sua bestialità. 

Infatti è all’origine della storia, e attualmente è nelle 
parti meno civilizzate della società umana che noi vediamo 
il patriottismo naturale regnare esclusivamente. Esso co- 
stituisce nelle collettività umane un sentimento indubbia- 
mente assai più complicato che nelle altre collettività ani- 
mali, per questa sola ragione che la vita dell’uomo, ani- 
male pensante e parlante, abbraccia un numero incompa- 
rabilmente maggiore di ‘oggetti che quella degli animali 
delle altre specie. Alle abitudini e alle tradizioni comple- 
tamente fisiche, vanno a congiungersi, nell'uomo, le tra- 
dizioni più 0 meno astrattive, intellettuali e morali, e un 
insieme di idee vere o false, con differenti costumi religiosi, 
economici, politici e sociali. Come elementi, tutte queste 
cose costituiscono il patriottismo naturale dell’uomo, poichè, 
combinandosi in una maniera o nell’altra, formano, per 
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una collettività qualsiasi, un modo particolare d’esistenza. 
una maniera tradizionale di vivere, di pensare, di agire, 
diverse da quelle degli altri. 

. Ma qualsiasi differenza vi sia fra il patriottismo na- 
turale delle collettività umane, e quello delle collettività 
animali, sotto il rapporto della quantità e anche della qua- 
lità degli oggetti ch’essi abbracciano, hanno tuttavia questo 
in comune che sono ugualmente passioni istintive, tradi- 
zionali, abituali, collettive, e che l’intensità tanto dell’uno 
che dell’altro non dipende affatto dalla natura del loro con- 
tenuto. Si potrebbe dire al contrario che meno questo con- 
tenuto è complicato, più è semplice, e ‘più il sentimento 
patriottico che lo manifesta e lo esprime è intenso ed ener- 
gicamente esclusivo. 

L'animale è evidentemente più attaccato che l’uomo ai 
costumi tradizionali della comunità di cui è parte; in lui 
questo attaccamento patriottico è fatale, e, incapace di di- 
sfarsene da sè stesso, non se ne libera che sotto l’influenza 
dell’uomo. Ugualmente nelle collettività umane, quanto 
men grande è la civilizzazione, meno complicato e più sem- 
plice il fondo stesso della vita sociale, tanto più il patriot- 
tismo naturale, (cioè l'attaccamento istintivo degli individui 
per tutte le abitudini materiali, intellettuali e morali che 
costituiscono la vita tradizionale e consueta d’una speciale 
collettività, come anche il loro odio per tutto ciò che è dif- 
ferente) si mostra intenso. Di dove risulta che il patriot- 
tismo naturale è in rapporto inverso della civilizzazione, 
come a dire del trionfo stesso dell'umanità nelle società 
umane. 

Nessuno contesterà che, per esempio, il patriottismo 
istintivo o naturale delle miserabili popolazioni delle zone 
glaciali, che la civilizzazione umana ha appena sfiorate, 
e dove la stessa vita materiale è poverissima, non sia infini- 
tamente più forte e più esclusivo del patriottismo di un 
Francese, di un Inglese o di un Tedesco. Il Tedesco, l’In- 
glese e il Francese possono vivere e acclimatarsi dappertutto. 
mentre l’abitante delle regioni polari morirebbe subito di 
nostalgia, se ne fosse allontanato. E tuttavia non v’è nulla 
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di più miserabile e di meno umano della sua esistenza. 
Ciò prova ancora una volta che l’intensità del patriottismo 
naturale non è affatto una prova di umanità, ma di be- 
stialità. 

A fianco di questo elemento positivo del patriottismo, che 
consiste nell’attaccamento istintivo degli individui per la 
maniera particolare d’esistenza della collettività a cui ap- 
partengono, vi è anche un elemento negativo, ugualmente 
essenziale e ‘inseparabile dal primo; è l’orrore ugualmente 
istintivo per tutto ciò che vi è di straniero — istintivo e 
per conseguenza completamente bestiale; sì, realmente be- 
stiale, perchè questo orrore è tanto più energico e più in- 
vincibile in colui che ha meno pensato € capito, in colui 
che è meno uomo. 

Oggigiorno questo orrore patriottico per lo straniero non 
si trova che presso i popoli selvaggi; lo si trova ancora ir 
Europa in mezzo a popolazioni quasi selvagge, che la civi- 
lizzazione borghese non ha voluto rischiarare, ma che non 
si scorda mai di sfruttare. Vi sono nelle più grandi capi- 
tali d'Europa, nella stessa Parigi, ma sopratutto a Londra, 
delle vie abbandonate a una popolazione miserabile e che 
nessuna luce ha mai rischiarato. Basta che uno straniero 
vi si presenti perchè una folla di. esseri umani miserabili, 
uomini e donne, bimbi, appena vestiti e portanti sul loro 
viso e sulla loro persona i segni della più orribile miseria, 
e ,della più profonda abiezione, lo circuisca, l’insulti e ‘0 
maltratti qualche volta, solo perchè è straniero. Questo 
patriottismo brutale e selvaggio non è dunque la più stri- 
dente negazione di tutto ciò che si chiama umanità ? 

E tuttavia vi sono dei giornali borghesi molto illuminati, 
come per esempio il « Journal de Genève », che non pro- 
vano alcuna vergogna sfruttando quel pregiudizio così pocò 
umano e quella passione tutta bestiale. Tuttavia io voglio 
render loro giustizia e riconosco volentieri che li sfruttano 
senza crederci in alcun modo, e soltanto perchè ci trovano 
un interesse, nel medesimo modo che usano oggi tutti i 
preti di tutte le religioni che vantano le scioccherie reli- 
giose senza crederci e soltanto perchè è necessario nell’in. 
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teresse delle classi privilegiate che le masse popolari con- 
tinuino a esser religiose. 

Allorchè il « Journal de Genève » non ha più argomenti 
€ prove, dice: è una cosa, un'idea, un uomo straniero 
ed ha così poca stima dei suoi compatrioti che spera che 
gli sarà a sufficienza di dire la terribile parola straniero 
. perchè, dimenticando tutto, il senso comune, l’umanità e 
la giustizia, essi passino tutti dalla sua parte. 

Io non sono ginevrino, ma rispetto troppo gli abitanti di 
Ginevra per non credere che il « Journal » si inganni sul 
loro conto. Essi certamente non vorranno sacrificare l’uma- 
nità alla bestialità sfruttata dall’astuzia. 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 12 del 12 giugno 1869. 
pp. 2-3). 


* ** 


Ho detto che il patriottismo, considerato come istintivo 
o naturale, avendo tutte le sue radici nella vita animale, 
non presenta niente di più che una particolare combina- 
zione di abitudini collettive; materiali, intellettuali e mo- 
rali, economiche, politiche e sociali, sviluppate dalla tradi - 
zione o dalla storia, in una ristretta società umana. Que- 
ste abitudini, come ho anche aggiunto, possono essere buone 
o cattive, poichè il contenuto 0 l’oggetto di questo senti- 
mento istintivo non ha alcuna influenza sul grado della 
sua intensità e se anche si dovesse ammettere sotto questo 
ultimo rapporto una qualsiasi differenza, essa penderebbe 
piuttosto in favore delle cattive abitudini che delle buone. 
Poichè — a causa stessa dell’origine animale di ogni so- 
cietà umana, e per l’effetto di questa forza d’inerzia, che 
esercita una così grande azione nel mondo intellettuale e 
morale e nel mondo materiale, — in ogni società che non 
è ancora degenerata, ma che progredisce e che cammina 
avanti, le cattive abitudini, avendo sempre per sè la prio- 
rità del tempo, sono più profondamente radicate delle 
buone. Ciò ci spiega perchè, sulla somma totale delle at- 
tuali ‘abitudini collettive, nei paesi più avanzati del mondo 
civilizzato, almeno i nove decimi non valgono nulla, 


LETTERE SUL PATRIOTTISMO ho 


Non ci si immagini che io voglia dichiarare la guerra al- 
l'uso che hanno generalmente le società e gli uomini 
di lasciarsi governare dall’abitudine. Su ciò, come in molte 
‘© altre cose, essi non fanno che obbedire fatalmente a una 
legge naturale, e sarebbe assurdo rivoltarsi contro le leggi 
naturali. L’azione dell’abitudine nella vita intellettuale e mo- 
rale degli individui e delle società è la stessa di quella delle 
forze vegetative nella vita animale. L’una e l’altra sono 
delle condizioni di esistenza e di realtà. Tanto il bene che 
il male, per diventare cose reali, devono trasformarsi in 
abitudine, sia mell’uomo preso invididualmente che nelia 
società. Tutti gli esercizi e gli studi ai quali gli uomini si 
dedicano non hanno altro scopo, e le cose migliori non si 
radicano nell’uomo al punto di diventare una sua seconda 
matura che per questa potenza d’abitudini. Dunque non si 
tratta di rivoltarsi pazzamente contro di essa, poichè è una 
potenza fatale che messuna intelligenza e nessuna volontà 
umana ‘potrebbe rovesciare. Ma se, illuminati dalla ragione 
del secolo, e dall’idea che ci formiamo della vera giustizia, 
moi vogliamo seriamente diventare uomini, noi dobbiamo 
fare una cosa: impiegare costantemente la forza di volontà, 
cioè ll’abitudine del volere, che circostanze indipendenti da 
moi hanno sviluppato in noi, per estirpare le mostre cattive 
abitudini e per rimpiazzarle con le buone. Per umanizzare 
una intera società bisogna distruggere senza pietà tutte le 
cause, tutte le condizioni economiche, politiche e sociali 
che producono megli individui la tradizione del male, e rim- 
piazzarle con condizioni che avrebbero, per conseguenza 
necessaria, la generazione, in questi stessi individui, della 
pratica e dell’abitudine del bene. 

Dal punto di vista della società moderna, dell’umanità e 
‘ della giustizia, quali, grazie agli sviluppi passati della sto- 
Tia, noi siamo infine giunti a comprenderli, il patriottismo 
è uma cattiva, ristretta e funesta abitudine, poichè è la 
negazione dell’uguaglianza e della solidarietà umana. La 
questione sociale, posta ora sul tappeto dal popolo la- 
voratore dell’Furopa e dell’America, e la cui soluzione non 
è possibile se non per mezza dell’abolizione delle frontiere 
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‘ degli stati, tende necessariamente a distruggere questa abi- 
tudine tradizionale nella coscienza dei lavoratori di tutti i 
paesi. Io dimostrerò più tardi come, dal principio di que- 
sto secolo, essa è già stata fortemente scossa nella coscienza 
dell’alta borghesia finanziaria, commerciante e industriale, 
dal prodigioso sviluppo, unicamente internazionale, delle 
sue ricchezze e dei suoi interessi economici. Ma bisogna 
che io prima dimostri come, molto prima della rivolu- 
zione borghese, il patriottismo naturale, istintivo, e che per 
la sua stessa natura non può essere che un sentimento 
molto ristretto e un’abitudine collettiva unicamente locale, 
è stato dal cominciare della storia, profondamente modifi- 
cato, snaturato e diminuito, dalla successiva formazione 
degli Stati politici. 

Effettivamente il patriottismo come sentimento. unica- 
mente naturale, .cioè prodotto dalla vita realmente solidale 
di una collettività-e ancor poco indebolito dalla riflessione 0 
dall’effetto di interessi economici e sociali, così come da 
quello delle astrazioni religiose ; questo patriottismo, se non 
interamente è almeno in gran parte animale, e non può ab- 
bracciare che un mondo molto ristretto: una tribù, un co- 
mune, un villaggio. Al cominciare della storia, come oggi 
presso i popoli selvaggi, non vi era nazione, non lingua na- 
zionale, e non culto nazionale — non v’era dunque patria 
nel senso politico di questa parola. Ogni piccola località, 
ogni villaggio aveva la sua lingua particolare, il suo Dio, 
il suo prete o il suo stregone, e non era nulla più di 
una famiglia, moltiplicata, allargata, che si affermava vi- 
vendo, e che in guerra con tutte le altre tribù, negava con 
la sua esistenza tutto il resto dell’umanità. Questo il pa- 
triottismo naturale nella sua energica e ingenua crudeltà. 

Noi ritroviamo ancora dei resti di questo patriottismo an- 
che in taluni dei paesi più civilizzati d'Europa, .in Italia, 
per esempio, sopratutto nelle provincie meridionali della 
penisola italiana, ove la configurazione del terreno, le mon- 
tagne e il mare, creando delle barriere fra le vallate, i co- 
muni e le città, li separa, li isola e li rende quasi stra- 
nieri l’uno dell'altro. Proudhon, nel suo libro sull'unità ita- 
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liana, ha osservato con molta ragione che questa unità non 
era che un’idea, una passione unicamente borghese e niente 
popolare; che almeno le popolazioni delle campagne sono 
rimaste sino ad ora quasi tutte straniere, e quasi ostili, per- 
chè quell’unità che si mette in contraddizione da un lato con 
il loro patriottismo locale, dall’altro non ha apportato loro 
fin'ora che spietato sfruttamento, l’oppressione e la ro- 
vina. | 

Persino in Isvizzera, soprattutto nei cantoni primitivi, 
non vediamo assai sovente il patriottismo locale lottare contro 
il patriottismo cantonale e: quest’ultimo contro il patriot- 
tismo politico nazionale della intera Confederazione repub- 
blicana ? 

Per riassumermi io concludo che il patriottismo come 
sentimento naturale, essendo nella sua essenza e nella sua 
realtà un sentimento esclusivamente locale, è un serio im- 
pedimento alla formazione degli Stati e che, conseguente- 
mente, questi ultimi e con loro la civiltà non hanno potuto 
stabilirsi che distruggendo, se non interamente, almeno 
in parte, questa passione animale. 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 14 del 10 iuglio 1869, 
pp. 2-3). | 
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IL PATRIOTTISMO 


Dopo di aver considerato il patriottismo dal punto di vista 
maturale e dopo aver dimostrato che, da questo punto di 
vista, da una parte, è un sentimento veramente bestiale o 
animale, poichè è comune a tutte le specie di animali, e che 
dall'altra, è essenzialmente locale, poichè non può abbrac- 
ciare che lo spazio o il mondo assai ristretto nel quale l’uomo 
privo di civilizzazione trascorre la sua vita ; io passo ora all’a- 
nalisi del patriottismo esclusivamente umano, del patriot- 
tismo economico, politico e religioso. 

E’ un fatto constatato dai naturalisti e ormai passato 
allo stato d’assioma che il numero di ogni popolazione 
animale corrisponde sempre alla quantità dei mezzi di sus- 
sistenza, che si trovano nel paese ch’essa abita. La popola- 
zione aumenta tutte le volte che questi mezzi si trovano in 
maggiore quantità e diminuisce colla diminuzione di que- 
sta quantità. Allorchè una popolazione animale ha divo- 
rato tutte le sussistenze del paese, emigra. Ma questa 
emigrazione che rompe le sue antiche abitudini, tutte le 
sue quotidiane e uguali maniere di vivere, e che le fa 
cercare, senza alcuna conoscenza, senza alcun pensiero, 
istintivamente e avventurosamente i mezzi di sussistenza 
in paesi assolutamente sconosciuti, è sempre accompa- 
gnata da privazioni e da sofferenze immense. La maggior 
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parte della popolazione animale emigrante perisce di fame 
e serve spesso di nutrimento: ai sopravviventi; e solo la 
.minor iparte può acclimatarsi e trovar nuovi mezzi di vi- 
vere in un nuovo paese. 

Poi viene la guerra, la guerra fra le specie che si nu- 
trono dei medesimi alimenti, la guerra fra coloro che, per 
vivere, hanno bisogno di divorarsi mutualmente. Consi- 
derato da questo punto di vista, il mondo naturale non è 
che una ecatombe sanguinosa, una tragedia lugubre e spa- 
ventosa, scritta dalla fame. 

Coloro che ammettono l’esistenza di un Dio creatore 
non dubitano certo del bel complimento ch’essi gli fanno, 
rappresentandolo come il creatore di questo mondo! Come? 
Un Dio onnipotente, tutto intelligenza, tutto bontà, non 
ha potuto creare che un mondo simile, un orrore! 

E’ tuttavia vero che i teologi hanno un eccellente argo- 
mento per spiegare questa rivoltante contraddizione. Il 
mondo era stato creato perfetto, essi dicono, e vi regnò dap- 
prima una assoluta armonia, fino a che, avendo l’uomo 
peccato, Dio, furioso contro di lui, maledisse l’uomo ed il 
mondo. a. 

Questa spiegazione è tanto più edificante quanto più è 
piena di assurdîtà, e si sa che nell’assurdo consiste tutta 
la forza dei teologi. Per essi, più una còsa è assurda e 
impossibile, più .è vera. Ogni religione è la deificazione 
dell’assurdo. | 

Così, Dio perfetto ha creato il mondo perfetto, ed ecco 
che questa perfezione capitombola e può attirare su sè 
stesso la maledizione del suo creatore, e, dopo esser stata 
una perfezione assoluta, diventa una assoluta imperfe- 
zione. Come mai la perfezione ha potuto diventare una 
imperfezione ? A questo si risponderà che è precisamente 
perchè il mondo, sebbene perfetto al momento della crea- 
zione, non era tuttavia una perfezione assoluta, poichè Dio 
solo è l'assoluto e il Perfettissimo. Il mondo non era perfetto 
che in una maniera molto relativa e in paragone di ciò che 
è ora. 

Ma allora perchè impiegare la parola « perfezione » che 
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non comporta nulla di relativo? La perfezione non è neces- 
sariamente assoluta ? Dite dunque che Dio creò un mondo 
imperfetto, ma migliore di quello che noi vediamo cra. Ma 
se non era che migliore, se era già imperfetto quando uscì 
dalle mani del suo creatore, esso non presentava quell’ar- 
monia e quella pace assoluta di cui i signori teologi ci 
empiono le orecchie. E allora noi domanderemo : Ogni crea- 
tore, secondo quello che voi dite, non deve esser giu- 
dicato dalla sua creazione, come l'operaio dal suo lavoro? 
Il creatore di una cosa imperfetta è necessariamente un 
creatore imperfetto ; poichè il mondo è stato imperfetto, Dio, 
suo creatore, è necessariamente imperfetto. Poichè questo 
fatto di aver creato un mondo imperfetto, non si può spié- 
gare che per mezzo della sua inintelligenza, o per mezzo 
della sua impotenza o della sua cattiveria. 

Ma, si dirà, il mondo era perfetto, ma in minor grado 
di Dio. A ciò io risponderò che, allorquando si discute 
di perfezione, non si può parlare di differenze in più o in 
meno; o la perfezione è completa, intera, assoluta, oppure 
essa non esiste. Dunque, se il mondo era meno perfetto 
di Dio, il mondo era imperfetto; di dove risulta che Dio, 
creatore di un mondo imperfetto, era imperfetto egli me- 
desimo e che resta imperfetto; vale a dire che non vi è 
mai stato Dio, che Dio non esiste. | 

Per salvare l’esistenza di Dio, i signori teologi saranno 
dunque forzati a accordarmi che il mondo da lui creato era 
perfetto, in origine. Ma allora io farò loro due piccole do- 
mande. Dapprima; se il mondo è stato perfetto, come due 
perfezioni potevano esistere all'infuori una dell’altra? La 
perfezione deve essere unica; essa non ammette la dua- 
lità, perchè nella dualità l’una limita l’altra, la rende ne- 
cessariamente imperfetta. Dunque, se il mondo è stato 
perfetto, non vi fu Dio al disopra e all’infuori di lui, il 
mondo medesimo era Dio. Un'altra questione : se il mondo 
è stato perfetto, come ha fatto a decadere? Bella per- 
fezione quella che può alterarsi e perdersi! E se si am- 
meite che la perfezione può decadere, anche Dio stesso 
può decadere! Ciò vuol dire che Dio è certamente esistito 
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nell’immaginazione credente degli uomini, ma che la ra- 
gione umana, iche trionfa sempre di più nella storia, lo 
distrugge. 

Infine, com'è singolare questo Dio dei cristiani! Egli 
creò l’uomo in maniera che possa e che debba peccare e 
cadere. Dio, avendo fra i suoi infiniti attributi la onni- 
scienza, non poteva ignorare, creando l’uomo, ch’esso ca- 
drebbe; e poichè Dio lo sapeva, luomo doveva cadere; 
altrimenti egli avrebbe ‘data una insolente smentita alla 
onniscienza divina. Perchè ci si parla dunque di libertà 
umana? Vi era la fatalità! Obbedendo a questa china fatale, 
— ciò che d'altronde il più semplice padre di famiglia 
avrebbe potuto prevedere al posto del buon Dio — l’uomo 
cade; ed ecco che la divina perfezione si mette in una 
terribile collera, in una collera tanto ridicola quanto odiosa; 
Dio non maledice soltanto i trasgressori della sua legge, 
ma tutta la discendenza umana, allorchè essa non esisteva 
ancora e che, per conseguenza, era assolutamente inno- 
cente del peccato dei suoi primi avi; e ancora non con- 
tento di tale rivoltante ingiustizia, egli maledice anche 
quel mondo armonioso che non aveva alcuna colpa, e lo 
trasforma in ‘un ricettacolo di orrori e di delitti, in un 
perenne ammazzatoio. Poi, schiavo della propria collera e 
della maledizione pronunciata da lui stesso contro gli uo- 
mini e il mondo, contro la sua propria creazione, € ricor- 
dandosi un po’ tardizghe era un Dio d’amore, che cosa fa? 
Non ne ha a sufficiéfiza di aver insanguinato il mondo con 
la sua collera; questo Dio sanguinario versa anche il san- 
gue del suo Figlio unico: egli l’immola col pretesto di 
riconciliare il mondo con la sua divina Maestà! Se almeno 
ci fosse riuscito! Ma no, il mondo naturale e umano resta 
ugualmente lacerato e sanguinante, come prima di quella: 
mostruosa redenzione. Di dove ‘risulta chiaramente che 
il Dio dei cristiani, come tutti gli Dei che lo hanno pre- 
ceduto, è un Dio tanto impotente quanto crudele, tanto as- 
surdo quanto cattivo. 

E sono delle simili assurdità che vogliono imporsi alla 
nostra libertà e alla nostra ragione! E° con delle simili mo- 
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struosità che pretendono moralizzare e umanizzare gli uo- 
mini! I signori teologi dovrebbero avere il coraggio di ri- 
nunciare francamente all’umanità, come hanno fatto per la 
ragione. Non è a sufficienza dire con Tertulliano : « Credo 
quia absurdum. Credo in ciò che è assurdo ». Essi deb- 
bono cercare, anche, se lo possono, di imporci il loro 
cristianesimo collo knout, come lo Czar-di tutte le Russie, coi 
rogo come Calvino, cor la Santa Inquisizione, come i buoni 
cattolici; con la violenza, la tortura e la morte, come vor- 
rebbero poterlo fare ancora i preti di tutte le religioni pos- 
sibili; essi provino pure tutti questi bei mezzi, ma non spe- 
rino mai di trionfare con altre maniere. 

Quanto a noi, lasciamo una volta per tutte queste assur- 
dità e questi divini orrori a coloro che credono follemente 
di poter, ancora per lungo tempo, sfruttare la plebe, le 
masse lavoratrici, in loro nome. E ritornando al nostro 
ragionamento tutto umano, ricordiamoci sempre che la luce 
umana, la sola che ci possa rischiarare, che ci possa eman- 
cipare, che ci possa rendere degni e felici, non è affatto 
in principio, ma, relativamente al tempo in cui si vive, 
è alla fine della storia, e che l’uomo, nel suo sviluppo 
Storico, è partito dall’animalità per arrivare di più in più 
all'umanità. Dunque non guardiamo mai all’indietro, ma 
sempre in avanti, poichè avanti sta il nostro sole e la no- 
stra salvezza; e se ci è permesso, e se è anche utile di 
guardare qualche volta indietro, .non_$gche per constatare 
ciò che siamo stati e ciò che non dobDiamo più essere, ciò 
che abbiamo fatto e non dobbiamo mai più fare. 

Il mondo naturale è il teatro costante di una iotta in- 
terminabile, della lotta per la vita. Noi non dobbiamo chie- 
derci perchè è in tal modo. Noi non l’abbiamo costruito, 
ma l’abbiamo trovato così quando siamo nati. E° dunque 
quello 11 nostro punto naturale di partenza, e noi non ne 
siamo affatto responsabili. Bisogna che ci basti il sapere 
che tutto ciò è stato, è, e che probabilmente sarà sempre 
così. L’armonia vi si stabilisce per. mezzo della lotta, per 
mezzo del trionfo degli uni, per mezzo della sconfitta o 
più spesso della morte degli altri. Il crescimento e lo svi- 
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luppo delle specie vi sono limitati dalla loro fame e dal. 
l’appetito delle altre specie, come a dire dalla sofferenza e 
dalla morte. Noi non diciamo coi cristiani che questa terra 
è una valle di dolori, ma noi dobbiamo convenire ch’essa 
non è affatto quella tenera madre che è creduta, e che gli 
esseri viventi hanno bisogno di molta energia per vivere. 
Nel mondo naturale i forti vivono e i deboli soccombonao c 
i primi non vivono che perchè gli altri muoiono. 

E’ possibile che questa legge fatale della vita naturale 
sia anche quella del mondo umano e sociale ? 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 17 del 21 agosto 1869, 
pp. 2-4). 


* * * 


Gli uomini sono forse condannati dalla loro natura a ‘di- 
vorarsi mutualmente, per vivere, come fanno gli animali 
delle altre specie? 

Ahimè! noi troviamo al cominciare della civiltà 1:mana 
l’antropofagia, nello stesso tempo e dipoi le guerre di ster- 
minio, le guerre di razza, e dei popoli; guerre di con- 
quista, guerre di equilibrio, guerre politiche e guerre re- 
ligiose ; guerre per le grandi idee come quelle che combatie. 
la Francia diretta dal suo attuale imperatore, e guerre pa- 
triottiche per la grande unità nazionale come quelle che 
hanno meditato, da un lato il ministro pangermanista di 
Berlino e dalll’altra to..ezar panslavista di Pietroburgo! 

E in fondo a tutto 6, a traverso tutte le ipocrite frasi 
di cui ci si serve per darci un’apparenza di umanità e di 
diritto, cosa troviamo? Sempre la stessa questione eco- 
nomica: « la tendenza degli uni a vivere e a prosperare 
alle spese degli altri ». Tutto il resto non è che uno scherzo. 
Gli ignoranti, gli analfabeti e gli stupidi ci si lasciano pren- 
dere, ma gli uomini forti che dirigono i destini degli Stati, 
sanno molto bene che in fondo a tutte le guerre non v’è che 
un solo interesse: lo spogliamento, la conquista di ric- 
chezze altrui, e l’asservimento dell’altrui lavoro. 

Tale è la realtà crudele e brutale che i buoni Dei di tutte 
le religioni, gli Dei delle battaglie, non hanno mai mancato 
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di benedire; a cominciare da Geova, il Dio dei Giudei, 
il Padre eterno del Nostro Signore Gesù Cristo, che ha 
comandato al suo popolo eletto di massacrare tutti gli abi- 
tanti della Terra promessa : e per finire col Dio cattolico, 
rappresentato dai papi che, in ricompensa del massacro dei 
vagani, dei maomettani e degli eretici, hanno fatto dono 
della terra di questi infelici, ai loro fortunati massacratori, 
ancora sporchi del loro sangue. Alle vittime, l’inferno; 
ai boia le loro spoglie, i beni della terra! tale è il fine delle 
guerre più sante, delle guerre religiose. 

E’ evidente che, almeno sino ad 9ra, l’umanità non ha 
fatto eccezione a quella legge generale dell’animalità che 
condanna tutti gli esseri viventi a divorarsi mutuamente, 
per vivere. Il socialismo, come io cercherò di dimostrare 
nel seguito di questi articoli, il socialismo, mettendo al po- 
sto della giustizia politica, giuridica e divina, la giustizia 
umana, ponendo al posto del patriottismo la solidarietà uni- 
versale degli uomini e al posto della concorrenza ecunomica, 
l’organizzazione internazionale di una società tutta fondata 
sul lavoro, potrà solo metter fine a queste manifestazioni 
brutali dell’animalità umana, metter fine alla guerra. 

Ma fino a quando il socialismo non avrà trionfato sulla 
terra, tutti i Congressi borghesi per la pace e per la liberta 
potranno protestare, sotto la presidenza di tutti i Victor 
Hugo della terra; tuttavia gli uomini continueranno a divo- 
rarsi fra di loro, come le belve. 

E’ ben constataro che la storia umana, come quella di 
tutte le altre specie di animali, ha cominciato con la guerra. 
Questa guerra che non ha avuto e non ha altro fine che di 
conquistare i mezzi della vita, ha avuto differenti fasi di 
sviluppo, parallele alle differenti fasi della civilizzazione, 
cioè Gei.o sviluppo dei bisogni dell'uomo e dei mezzi per 
soddisfanli. 

Così, animale onnivoro, l’uomo ha dapprima vissuto come 
tutti gli altri animali, di frutti e di erbe, di caccia e di 
pesca. Durante molti szccii l’uomo ha cacciato e pescato 
come ancor oggi lo fanno lc bestie, senza l’aiuto di altri 
istrumenti fuorchè di quelli che gli aveva dato la natura. 
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La prima volta ch’egli si servì dell’arma più grossolana, 
di un semplice bastone o di una pietra, egli fece un atto 
di riflessione e si affermò, senza averne indubbiamente il 
sospetto, come animale pensante, come uomo; poichè an- 
che l’arma la più primitiva, dovendo necessariamente adat- 
tarsi al fine che l’uomo si propone di perseguire, suppone 
uri certo calcolo dello spirito, calcolo che distingue essen- 
zialmente l’uomo animale da tutti gli altri animali della 
terra. Grazie a questa facoltà di riflettere, di pensare, di in- 
ventare, l’uomo perfezionò le sue armi, per la verità assai 
lentamente, a traverso molti secoli, e si trasformò perciò 
in cacciatore o in bestia feroce armata, 

Arrivati a questo primo grado di civilizzazione, : piccoli 
gruppi umani ebbero naturalmente maggior fatilità a nu- 
trirsi, uccidendo degli esseri viventi, senza eccettuare gli 
uomini, che dovevano servire di alimenti, che le bestie pri- 
vate di questi istrumenti di caccia e di guerra. E siccome la 
moltiplicazione di tutte le specie animali è sempre in pro- 
porzione diretta dei mezzi di sussistenza, è evidente che 
il numero degli uomini doveva aumentare in una propor- 
zione più forte che quello degli animali delle altre specie, 
e che infine doveva arrivare un momento in cui la natura 
incolta non poteva più bastare a nutrire tutto il mondo. 

(Giornale Le Progrès di Locle, n. 19 del 18 settembre 


1869, p. 4). 


Se la ragione umana non fosse stata progressiva; se, 
appoggiandosi da un lato sulla tradizione che conserva a 
profitto delle generazioni venture le conoscenze acquistate 
dalle generazioni passate, e dall’altro lato propagandosi, 
grazie al dono della parola che è inseparabile da quello 
del pensiero, iessa mon si fosse sviluppata sempre di più; 
se essa non fosse stata dotata della illimitata facoltà di in- 
ventare dei nuovi procedimenti per difendere l’esistenza 
umana contro tutte le forze naturali che le sono contrarie, 
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questa insufficienza della natura sarebbe stato’ necessaria- 
mente il limite della moltiplicazione della specie umana. 

Ma, grazie a questa preziosa facoltà che le permette 
di sapere, di riflettere, di comprendere, l’uomo può supe- 
rare quel limite naturale che arresta lo sviluppo di tutte 
le altre specie animali. Quando le sorgenti naturali fu- 
rono esauste, egli ne creò di artificiali. Profittando non della 
sua forza fisica, ma della sua superiorità d’intelligenza, egli 
si mise non più semplicemente a ucciderli per divorarli im- 
| mediatamente, ma a sottomettere, ad addomesticare, a col- 
tivare in qualche modo le bestie selvaggie, per farle ser- 
vire ai suoi fini. Ed è così che attraverso i secoli, dei 
gruppi di cacciatori si trasformarono in gruppi di pastori. 

Questa rfuova sorgente di esistenza moltiplicò natural- 
mente la specie umana, ciò che pose quest’ultima nella ne- 
cessità di creare dei nuovi mezzi di sussistenza. Poichè lo 
sfruttamento delle bestie non bastava più, i gruppi umani 
si misero a sfruttare la terra. I popoli nomadi e pastori si 
trasformarono così a traverso molti altri secoli in popoli 
coltivatori. 

E° in questo periodo della storia che propriamente si 
stabilì la schiavitù. Gli uomini, lpestie selvaggie, comincia- 
rono dapprima a divorare i loro nemici uccisi o fatti prigio- 
nieri. Ma allorchè cominciarono a comprendere il vantaggio 
che vi era per essi a farsi servire dalle bestie e sfruttarle 
senza ucciderle immediatamente, essi dovettero compren- 
dere presto ciò che potevano ritrarre dai servizi dell’uomo, 
il più intelligente degli animali di questa terra. Il nemico 
vinto non fu più divorato, ma diventò schiavo, forzato a 
fare il lavoro necessario alla sussistenza del suo padrone. 

Il lavoro dei popoli pastori è così semplice e ieggero 
che quasi non esige il lavoro degli schiavi. Così noi ve- 
diamo che presso i popoli nomadi e pastori il numero degli 
schiavi è molto piccolo, per non dire quasi nullo. Invece è 
altrimenti presso i popoli sedentari e agricoltori. L’agricol- 
tura esige un lavoro assiduo, giornaliero € penoso. L’uomo 
libero delle foreste e delle pianure, tanto il cacciatore 
quanto il pastore, vi si assoggettava con grande ripugnanza. 
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Così noi vediamo ancor oggi presso i popoli selvaggi del- 
l'America, per esempio, che è sull’essere comparativa - 
mente più debole, sulla donna, che cadono tutti i lavori 
della famiglia più duri e più stomachevoli. 

Gli uomini non conoscono altri mestieri che la caccia e 
la guerra, che persino nella nostra civiltà vengono ancora 
considerati i mestieri più nobili, e disprezzando tutte le 
altre occupazioni, restano stesi languidamente fumando le 
loro pipe, mentre le loro disgraziate donne, queste schiave 
naturali dell’uomo barbaro, soccombono sotto il peso della” 
loro fatica giornaliera. 

Un passo di più nella civiltà e lo schiavo prende il 
posto della donna. Intelligente bestia da soma, forzato a 
sopportare tutto il peso del lavoro corporale, egli crea il 
benessere e lo sviluppo intellettuale e morale del suo pa- 
drone. 

Giornale Le Progrès di Locle, n. 20 del 2 ottobre 1869. 
p. 3). - 


(Il seguito non è più apparso). 


Articoli su argomenti vari 


Dal giornale “L' Égalité,, di Ginevra (19 Dicembre 1868) 
19 Giugno 1869) 


AVVERTENZA 


La collaborazione di Bakounine all’Egalité di Ginevra è 
una delle cose più importanti che di lui ci siano rimaste. La 
collaborazione durò dal 19 dicembre 1868 al 4 settembre 
1869. 

‘Ad un certo momento, per un paio di mesi, Bakounine fi 
incaricato della compilazione del giornale, in sostituzione 
del redattore ordinario Carlo Perron ammalato. Al giornale 
collaborarono i più noti internazionalisti del tempo, oltre 
Bakounine, e cioè : Paolo Robin, Eliseo Reclus, Hermann 
Jung, Giorgio Eccarius, G. F. Becker, C. Gambuzzi, A. 
Tucci, Cesare De Paepe, ecc. Era stato invitato a collabs- 
rarvi anche Marx, ma questi rispose che « con suo gran 
dispiacere la sua salute e le sue troppo numerose occupa- 
zioni non gli permettevano di promettere la sua collabora- 
zione ». 

In seguito ad incidenti e dissapori, quando Bakounine era 
già partito da Ginevra per il Canton Ticino, sette membri 
del consiglio di redazione si ritirarono dal giornale ; il quale 
cadde nelle mani d’un intrigante, certo Nicola Outine, che 
dopo aver tenuto mano a Marx nella sua guerra sleale contro 
Bakounine, più fardi tornò in Russia e si riconciliò col go- 
verno czarista. 
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La maggior parte degli articoli di Bakounine hanno ca- 
rattere teorico e sono in continuazione gli uni degli altri, 
meno questi primi sette, che si pubblicano qui, che trattano 
di diversi argomenti e sono una specie di introduzione a 
tutti gli altri. 

Nei primi due sì accenna alla polemica, da Bakounine 
proseguita în seguito assai più diffusamente, contro il so- 
cialismo democratico, legalitario ed autoritario ch'egli chia- 
mava ’ socialista borghese ’’. A tal proposito accenniamo 
qui ad un incidente (in più ampio modo narrato nel volume 
Vdell’edizione parigina delle opere bakuniniane), che ci 
sembra caratteristico, per mostrare come l’intransigenza di 
Bakounine sulle questioni d’idee non facesse eccezioni nep- 
pure per riguardi personali o d’amicizia. 

La celebre letterata francese André Leo, aveva accettato 
di collaborare nell’Egalité con una lunga lettera in cui, pur 
dichiarandosi d’accordo nel fine egualitario e libertario del 
socialismo, faceva le sue riserve în favore di una collabo- 
razione coi democratici borghesi. A questa lettera il giornale 
fece seguire una breve, cortese ma chiara nota intransi- 
gente contro ogni possibilità dî compromesso e di concilia- 
zione. Avendo André Leo ed un gruppo di quattro compagni 
,da Parigi insistito con due lettere (i quattro erano Elia ‘ 
‘ Reclus, Luigi Kneip, A. Davaud e Vladimiro Ozerof), Mi- 
chele Bakounine così troncava netta nel giornale la que- 
stione : 

. « Abbiamo ricevuto due lettere, una di André Leo ed 
un’altra firmata collettivamente da quattro persone (i sopra 
indicati). 'Esse sono ispirate dallo stesso spirito di concilia- 
zione di fronte a questa buona classe borghese che ci di- 
vord tranquillamente ogni giorno, come se ciò fosse la cosa 
più naturale e legittima del mondo; e protestano contro le 
fendenze del nostro giornale, perchè ha inalberato la ban- 
diera della franca politica del proletariato, che non vuol 
consentire ad alcuna transazione. E° vero: noî abbiamo le 
transazioni in orrore. L’esperienza storica ci dimostra che 
in tutte le lotte politiche e sociali esse hanno servito sempre 
e soltanto alle classi possidenti e dominanti, a detrimentò 
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dei lavoratori. La mancanza di spazio c’impedisce d’inserire 
queste due lettere. Di fronte alla coalizione dei padroni che 
minaccia di affamarci, abbiamo altro da dire e da fare che 
polemizzare contro il socialismo borghese ». 

In quel momento, infatti, si svolgevano a Ginevra due 
importanti scioperi, quello dei muratori e l’altro dei tipo- 
grafi, che preoccupavano în special modo la redazione del 
giornale. Di questi due scioperi Bakounine parla nel terz9 
e quarto degli articoli che seguono. 

A proposito di Elia Reclus e di André Leo è bene avver- 
tire che dopo la tremenda lezione della Comune di Parigi, 
abbandonarono le loro illusioni conciliatoriste e finirono con 
| l'essere del tutto d’accordo con gli internazionalisti più in- 

transigenti. 


1. f. 


sto Lr I n nt 


Articoli su argomenti vari 


Dal giornale L'Egalité di Ginevra 
(19 Dicembre 1868-19 Gingno 1869) 


I. 


Lettera alla Commissione del giornale “L’Égalité,, 
a Ginevra, 


Mio caro.... (1), 


Lei mi domanda se voglio partecipare alla 1edazione 
del giornale che sotto 1l titolo « L’Egalité » sta per di- 
venire l'organo definitivo delle sezioni romande (2) delia 
Associazione internazionale dei lavoratori della Svizzera. 
Lei non deve dubitarne, caro amico. Io considero questa 
Associazione come la più grande e la più salutare istitu- 
zione del nostro secolo, chiamata a costituire ben presto 
la più grande potenza dell'Europa e a rigenerare l’ordine 
sociale, sostituendo all’antica ingiustizia il regno di una 
libertà che, non escludendo nessuno dai suoi diritti, di- 


—— — ——-- — 


(1) Questa lettera è indirizzata a Charles Perron, presidente delia 
Commissione. 

(2) La Svizzera «romanda » è l’insieme dei paesi della Svizzera 
in cui si parla il francese. 
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verrà reale e benefica per tutti, perchè sarà fondata sull’u- 
guaglianza e sulla solidarietà vera di tutti: nel lavoro e 
nella ripartizione dei frutti del lavoro; nell’educazione, 
nell’istruzione, in tutto. ciò che è lo sviluppo corporeo, 
- intellettual: e morale, individuale, politico e sociale del. 
l’uomo, come pure in tutte quelle nobili e umane gioie 
della vita che finora sono state riservate soltanto alle classi 
privilegiate. 

Questa vasta Associazione di tutti i lavoratori dell’Eu: 
ropa e dell'America non esiste che da quattro anni e già 
porta nel suo seno tutti gli elementi di questa giustizia € 
di questa pace universale che i Congressi borghesi si sono 
messi a cercare da qualche tempo, ma che non riesci- 
ranno mai a trovare, e ciò per una ragione assai semplice. 
La borghesia è un corpo che la storia ha consumato, sciu- 
pato, e, come molti vecchi che a forza d’impotenza cadono 
nell’utopia, ella sogna eggi l’unione di cose incompatibili, 
e vuole il fine senza volere i mezzi. Così i borghesi non 
domandano di meglio che di adorare platonicamente la 
giustizia, sempre però a condizione che venga loro garan- 
tito il godimento ulteriore dei vantaggi ereditari dell’ini- 
quità storica. Essi hanno sete di pace, ma vogliono nello. 
stesso tempo la conservazione degli stati politici attuali, 
poichè questi Stati li proteggono contro i reclami, mille 
volte legittimi, delle masse popolari. Trenta secoli di storia 
non sono bastati per dimostrar loro che lo stat9 politico è 
la guerra permanente all’esterno e l’oppressione e lo sfrut- 
tamento all’interno. 

Ma lasciamo questi poveri vecchi ai ‘loro sogni impo- 
tenti e alle loro ridicole utopie: ai borghesi appartiene 
l’oggi; ai lavoratori, il domani. Parliamo della grande pre- 
parazione di domani. 

Che occorre perchè suoni l’ora della liberazione defini- 
tiva del lavoro? Due cose, due condizioni inseparabili. Ls 
prima è la solidarietà vera e pratica dei lavoratori di ogni 
paese. Quale forza al mondo potrà resistere a questa po- 
tenza formidabile? Bisogna dunque realizzarla; bisogna 
che tutti i lavoratori oppressi e sfruttati nel mondo, dan- 
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dosi la mano attraverso le frontiere degli Stati politici, e 
distruggendo nel contempo queste frontiere, si uniscano 
per l’opera comune in un solo pensiero di giustizia e per la 
solidarietà degli interessi: Tutti per uno e uno per tutti. Bi- 
sogna che il mondo si divida un'ultima volta in due campi, 
in due partiti differenti: da un lato il lavoro a delle condi- 
zioni uguali per tutti, la libertà di ciascuno per l'uguaglianza 
di tutti, la giustizia, l’umanità trionfante, la ‘Rivoluzione; 
dall’altro il privilegio, il monopolio, la dominazione, l’op 
pressione e l’eterno sfruttamento. Ma poichè tutti i lav>- 
ratori dell'Europa e dell’America saranno uniti, la lotta 
stessa sarà inutile; il partito avversario sparirà da solo. 

L’altra condizione, inseparabile dalla prima, è la scienza; 
non la scienza borghese, falsificata, metafisica, giuridica, 
politico-economica, pedante e dottrinale, che ci si insegna 
nelle università; ma la vera scienza umana, fondata sulla 
conoscenza positiva dei fatti naturali, storici e sociali, che 
non accetta altra ispirazione se non quella della ragione 
e del buon senso. Sapere è potere: abbisogna dunque ai 
lavoratori la solidarietà e la scienza. 

Sviluppare - queste due condizioni essenziali al loro 
trionfo, non è forse questo, caro amico, l’oggetto princi- 
pale dell’organo che le sezioni ramande della Svizzera 
vogliono fondare? Partecipare a questa opera è il dovere 
di ognuno e io sarò fiero e felice di potervi contribuire 
col mio debole aiufo. 

Vi è una questione sopratutto chie mi parrebbe impor- 
tante trattare oggi. Lei sa che questi poveri borghesi in- 
calzati dalla forza ineluttabile delle cose e facendo di ne- 
cessità virtù, si fanno oggi socialisti: cioè essi vogliono 
falsificare il socialismo, come hanno falsificate tante altre 
cose ottime a loro profitto. Per molto tempo essi hanno 
combattuto persino la parola « socialismo » e io ne so 
qualche cosa, io che, in seno al Comitato centrale delia 
Lega della Pace e della Libertà, ho passato un inverno, che 
dico? un anno intero a spiegar loro il significato di questa 
parola. Ora essi dicono di comprenderla, ma io non at- 
tribuisco questo miracolo alla mia povera eloquenza, bensi 
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all’eloquenza dei fatti che hanno parlato più forte di me. 
Lo sciopero di Ginevra, quello di Charleroi nel Belgio, il 
fiasco subìto dai democratici borghesi di Germania nella 
grande assemblea popolare di Vienna, i Congressi di Am- 
burgo (1) e di Norimberga (2) e sopratutto quello di Bru- 
xelles, hanno forzato la loro intelligenza dottrinaria e ri- 
belle. Sordi e ciechi per interesse, per posizione e per 
abitudine, essi cominciano oggi a intendere e a vedere. 
Essi hanno finalmente compreso che l’avvento del socia- 
lismo è oramai un fatto inevitabile; che è il fato del secolo 
nel quale viviamo. Ed ecco perché sono divenuti socialisti. 

Ma in che modo lo sono divenuti? Essi hanno inventato 
un socialismo a loro modo, davvero molto ingegnoso, e 
che ha per iscopo di conservare alla classe borghese tutti 
i vantaggi dell’attuale organizzazione sociale, e ai lavora- 
tori la miseria. Non varrebbe neppure la pena di parlarne, 
se questi nuovi socialisti borghesi, profittando del van- 
taggio che ad essi dà la loro posizione sociale e i loro mezzi 
economici, naturalmente più potenti dei nostri, come pure 
l’organizzazione della loro Lega e la protezione dei poteri 
ufficiali in molti paesi, non fossero scesi in campo per in- 
| gannare la coscienza delle società operaie, sopratutto in 
Germania. Noi dobbiamo combatterli, e se la redazione 
del giornale vuole permetterlo, io consacrerò parecchi ar- 
ticoli a spiegare la differenza enorme che esiste tra il so- 
cialismo serio dei lavoratori e il socialismo per ridere dei 
borghesi. 


MICHELE BAKOUNINE. 
(Numero speciale dell’Egalité, 19 dicembre 1868). 
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(1) IH Congresso dell’Associazione Lassalliana (Allgemeiner deut- 
scher Arbeiterverein) il 22-26 agosto 1868. 

(2) Il quinto congresso del Verband deutscher Arbeitervereine il 
cui Comitato centrale aveva per presidente Augusto Bebel (5-7 set- 
tembre 1868). In seguito a questo Congresso si costituì un partito 
operaio socialista, distinto da quello fondato da Lassalle e che ebbe . 
per organo rl giornale di Liebhneht: Demokratisches Wochenblatt. 
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II 


Il giornale “ La Fraternità ,, (!) 


Ancora un nuovo organo del socialismo borghese! Que 
sti signori non vogliono rassegnarsi a morire tranquilla- 
mente, senza protestare, senza chiasso, come si conviene 
a chi non ha più niente da dire nè da fare in questo mondo. 
No: dopo essersi virtuosamente rassegnati a non volere, 
a non fare, a non essere niente durante tutta la loro vita, 
essi vorrebbero, al momento di morire, diventare qualche 
cosa: essi hanno bisogno di chiasso attorno al loro letto 
di dolore e, moribondi rispettabili, ci vengono a lasciarci 
almeno il loro testamento. Ma che ne faremo noi di questo 
testamento? Chi s’incaricherà di farlo eseguire? Non sa- 
ranno per certo i lavoratori, questi successori legittimi del 
mondo borghese che se ne va. 

Il signor E. La Rigaudière, fondatore di questo nuovo 
giornale che, sotto il nome di Fraternité, organo interna- 
zionale della democrazia, si pubblica settimanalmente a 
Mannheim, nel Granducato di Baden, ha voluto (bontà sua) 
inviarci una lettera con la quale ci manifesta la speranza 
che noi saluteremo con simpatia l’apparire di un giornale 


(1) Il giornale La Fraternité aveva annunciata la collaborazione 
tanto di Elia che di Eliseo Reclus. Ma ambedue smentirono di 
aver data la loro adesione ad un giornale di cui ignoravano perfino 
il titolo. Essi avevano solo scritta al direttore una lettera evasiva 
e dilatoria che non poteva affatto significare nè adesione nè promessa 
di collaborare. 


Ù 
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destinato a servire la causa democratica e a lavorare ener- 
gicamente pel mantenimento della pace e per la rivendica- 
zione della libertà. 

Nemici di ogni discussione inutile, e non amando dire 
cose spiacevoli, noi avremmo preferito non rispondere af- 
fatto; ma l’educazione ci chiede una risposta, e noi vogliamo 
farla con la franchezza e con la fermezza che devono carat- 
terizzare oramai tutti i rapporti degli operai coi DORBAGSE 


Eccola : 

Noi abbiamo letto icon scrupolosa attenzione il numero 
speciale del nuovo giornale che ci è stato gentilmente in- 
viato, e mon vi abbiamo trovato nulla, assolutamente 
nulla che ci possa interessare, commuovere. Neppure una 
parola energica, nessuna idea, nulla che ci riveli la vi- 
sione del presente in una comfprensione giusta degli avveni- 
menti che si avvicendano; solo dei desideri pietosi e sterili, 
delle aspirazioni che non hanno consistenza, nulla di vi- 
tale, nessuna ombra di realtà. Si direbbe un giornale fon- 
dato in un mondo migliore da dei fantasmi. 

Noi siamo stati stupiti e afflitti di trovare nella lista dei 
collaboratori di questo nuovo giornale della borghesia so- 
cialista, fra molti nomi che sono come i cooperatori ob- 
bligati di queste specie di imprese letterarie, dei nomi 
stimati e amati come quello di Ela Reclus, che noi 
abbiamo finora considerato come un franco socialista 
popolare, e quelli dei signori Bebel e Liebknecht, rappre- 
sentanti intelligenti e zelanti della causa dei lavoratori del 
Nord della Germania ma che renderebbero il peggiore ser- 
vizio a questa causa, se tentassero di riattaccarla all’im- 
presa fraudolenta o sterilmente virtuosa del socialismo bor- 
ghese. D'altronde è evidente che questo giornale non sarà 
che una pallida copia degli Stati Uniti d'Europa (1). E’ as- 
solutamente lo stesso spirito, lo stesso fine. 

Ora, quali sono questo spirito e questo fine? Essi vo- 
gliono il trionfo della pace per mezzo della libertà, benis- 


(2) Il giornale Les Etats-Unis d’Europe era l’organo ufficiale de'la 
Lega della Pace e della Libertà. 
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‘simo: ma questa libertà con:che mezzo si propongono di 
conquistarla ? 

Quali sono le loro armi per combattere questo mostro 
coronato che, nel loro nuovo gergo essi chiamano il ce- 
sarismo ? 

Là è tutta la questione. Cesarismo, militarismo e servi- 
‘ lismo burocratico sono certamente delle cose detestabili ; 
ma hanno essi una forza vivente da opporre ad essi? Quale 
è la natura di questa forza? Sarà forse quella dei loro 
argomenti, o della lono borsa”o delle loro braccia ? 

Le loro. braccia? E’ quasi ridicolo parlarne. Tra la forza 
imponente € così, bene organizzata delle armate perma- 
nenti che difendono il passato, e la forza ben più formi- 
dabile dei lavoratori che si organizzano in tutta l'Europa 
per far trionfare l’avvenire, la forza muscolare di questa 
piccola falange di borghesi socialisti è uguale a zero. 

La loro borsa? Se ne può misurare la potenza dalla 
miseria cronica delle loro leghe e dei loro giornali. La 
borghesia ricca, i fortunati speculatori della Borsa, dell’in- 
dustria; del commercio, della Banca, che hanno a loro 
disposizione i milioni, possono ben permettersi, per cat- 
tiva abitudine, qualche staffilata contro certi governi € un 
ordine di cose che fa così bene i loro affari; ma se arri- 
vasse un momento di crisi, noi li vedremmo tutti, siamone 
pur certi, dalla parte della reazione contro la Rivoluzione, 
come oggi in Ispagna. La media borghesia li seguirà, e la 
povera borsa di questa piccola falange di borghesi socia- 
listi non. si riempirà più. Resta dunque la sola forza dei 
loro argomenti : ma chi si lascierà prendere dall’eloquenza 
di questi argomenti ? 

Se i signori borghesi socialisti si lusingano di giungere 
a convincere i potenti e i ricchi, essi sono ancora più pazzi 
di quanto noi non l’abbiamo pensato : se, al contrario, spe- 
rano d’esercitare una influenza sui popoli, essi sono ugual- 
mente le vittime di una singolare illusione. Le masse po- 
polari rappresentate oggi nella maggior parte dell'Europa 
dai lavoratori delle fabbriche e delle città, come lo erano 
state fino al 1793 dalla classe borghese, aspirano unani- 
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memente e dappertutto a una cosa che il socialismo borghese 
non vorrà nè potrà mai dar loro: esse vogliono l’ugua- 
glianza. 

Non l’uguaglianza ingannatrice, l'uguaglianza solamente 
giuridica politica e civile che ci si diverte a offrir loro, ma 
vogliono innanzi tutto l'uguaglianza economica e sociale, 
l'eguaglianza reale e completa; l'eguaglianza dell’infanzia 
nei mezzi di sostentamento, d'istruzione e di educazione ; 
l'uguaglianza nel lavoro, nella ripartizione dei prodotti del 
lavoro collettivo, come in tutfe le altre condizioni di vita. 

Stanco di essere sfruttato e governato da altri, il popolo 
non vuole più classe sfruttatrice e tutelare qualunque sia 
il nome che essa prenda; egli vuole, signori socialisti bor- 
ghesi, nel suo proprio interesse e .in quello della vostra 
morale e della vostra stessa dignità, vuole che voi viviate 
e lavoriate alle sue stesse condizioni. Parlategli di questa 
uguaglianza, ed egli vi crederà, vi ascolterà, vi seguirà. 
Aiutatelo a raggiungerla ed egli vi darà in cambio la li- 
bertà, la giustizia e la pace. Se no, nulla, e la vostra Fra- 
ternità non sarà altro ai suoi occhi che una nuova frode. 


(Egalité del 20 febbraio 1869). 
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Il doppio sciopero di Ginevra (°) 


I borghesi ci provocano. Essi si sforzano di spingerci 
all'estremo con tutti i mezzi, pensando, non senza molta 
ragione, che sarebbe molto bene per il loro interesse di 
obbligarci a dar loro battaglia. 

Essi ci calunniano e c’insultano sui loro giornali; sna- 
turano, falsificano e inventano fatti inesistenti, contando 
sulla simpatia del loro pubblico che perdcnerà tutto, purchè 
la borghesia, i padroni, siano imbiancati ed i lavoratori 


(1) Verso la metà di marzo 1869 scoppiò a Ginevra uno sciopero 
d' tagliatori di pietra e muratori, motivato dal fatto che certi 
padroni rifiutavano di osservare, per detta giornata d’ estate 
(a cominciare dal 1° marzo), le condizioni della tariffa con- 
cessa in seguito allo sciopero del 1867. Tutti gli operai edili avevano 
fatto causa comune con gli scioperanti. Il 20 marzo, i tipografi di 
. Ginevra s’erano alla lor volta messi in isciopero, perchè i padroni 
S’erano rifiutati di accettare una nuova tariffa che aumentava di 
50 centesimi il salario giornaliero di lavoro. La borghesia ginevrina 
prese un’attitudine schiettamente provocatrice. La «giovinezza do- 
rata» s’armò, cercava conflitti con gli operai, e fece arrestare degli 
scioperanti; una grande assemblea borghese (31 marzo) indirizzò 
un appello al Governo, invitandolo a far rispettare la «libertà di 
lavoro », e denunziando l’Internazionale che «rovina il Cantone di 
Ginevra per .mezzo dei decreti mandati da Londra e da Parigi ». 
Bakounine, giudicando che una battaglia nella strada, des':derata 
dalla borghesia, avrebbe avuto delle conseguenze funeste per l’orga- 
nizzazione operaia, scrisse, in collaborazione con Perron, l’artico'o 
che si leggerà. Alcuni giorni dopo, in una lettera, mi parlò di 
questo articolo nei seguenti termini : -«lo qui faccio la parte del 
reazionario. I tipografi, che hanno combinato e condotto molto ma!e 
i loro affari, vedendosi in una stretta, avrebbero voluto trascinare 
l’Internazionale a manifestazioni di strada, e più tardi alla violenza; 
cose le quali non produrrebbero niente e, se avessero un esito 
drammatico, finirebbero con una disfatta dell’Internazionale. Hai 
letto nel penultimo numero il nostro articolo I due scioperi? Che 
ne dici? » (Lettera del 13 aprile 1869). AI momento in cui Bakou- 
nine mi scriveva queste righe, lo sciopero degli edili era già finito 
(10 aprile) colla capitolazione dei padroni, ma lo sciopero dei tipo- 
grafi continuava, senza alcuna prospettiva di riuscita. 
: (James Guillaume). 
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anneriti. Sicuro di tale impunità e simpatia, il Journal de 
Genève sopratutto, devoto mentitore, si sorpassa in men- 
zogne. i 

Non si contentano di provocarci e d’insultarci con i loro 
scritti; impazienti di farci perdere 'le staffe, ricorrono a vie 
di fatto. I loro tristi rampolli, questa giovinezza dorata il 
cui czio corrotto e vergegneso diserta il davero ed i lavo- 
ratori; questi ‘accademici (1), sapienti di teologia ed ignio- 
ranti della scienza, questi liberali della ricca borghesia, 
scendono in istrada, come l’anno scorso, € si riuniscono in 
folla nei caffè, armati di rivoltelle malamente nascoste nelle 
loro tasche. Si direbbe che temano un attacco da parte de- 
gli operai e che si credano forzati a respingerli. 

Ci credono seriamente? No, niente affatto, ma si. danno 
però l’aria di crederci, per aver il pretesto di armarsi e di 
avere un motivo plausibile per attaccarci. Sì, per attac- 
carci, poichè martedì scorso, 30 marzo, hanno osato alzare 
la mano sopra qualcuno dei nostri compagni, che a tutti i 
loro insulti avevano risposto con verità assai sgradevoli, 
senza dubbio, per orecchie così delicate come le loro, ma 
che mon li avevano nemmeno toccati con un dito. Si sono 
permessi di arrestarli e di maltrattarli per parecchie ore, 
fino a che una commissione mandata dall’Associazione inter- 
nazicnale al Municipio non andò a reclamarli (2). 

(1) Bakoun'ne chiama così gli studenti, perchè la riunione delle 
facoltà d’insegnamento superiore, a Ginevra, che ogg’ porta il nome 
di Università, chiamavasi allora Accademia. (James Guillaume). 

Si noti come non v’è nulla di nuovo, mai, al mondo! Gli studenti 
che si armano, che bastonano gli operai, che li denunciano o si 
sostituiscono alla polizia per arrestarli, in tempo di sciopero: ecco 
un fenomeno che, su più vasta scala, con forme di violenza‘assai 
più gravi e micidiali, si ripete a più di cìnquant’anni di distanza. 

n. d. t. 

(2) Questa frase è redatta in maniera che sembra che Li AA 
ranti ‘imprigionati siano stati arrestati dagli stessi membri della 
« giovinezza dorata »; in realtà però l’arresto è stato operato dalla 
polizia, ma dietro designazione dei giovani dalla rivoltella. Sulla 
seconda pagina dello stesso numero, l’Egalité racconta nei seguenti 


termini questo episodio dello sciopero : « Che la borghesia desideri 
un conflitto per chiamare le baionette federali, questo *si capisce, 


ARTICOLI SU ARGOMENTI VARI 119 


I 


———_—— €—————P_———+— __-_ ———8@6€& 


Che cosa meditano i borghesi? Vogliono proprio forzarci 
a scendere anche noi in strada con le armi in pugno? Sì, 
essi lo vogliono. E perchè lo vogliono? La ragione è sem- 
plicissima: vogliono uccidere l’Internazionale. 

Basta leggere i giornali borghesi, cioè quasi tutti i gior- 
nali d’ogni paese, per persuadersi che se vi è oggi in Eu- 
ropa una cosa che più d'ogni altra sia oggetto di timore 
e d’orrore per la borghesia, questa è l'Associazione inter- 
ed è ciò che attestano appunto le provocazioni della giovinezza 
dorata che se la spasseggia con le rivoltelle in tasca, dirigendo gli 
agenti della forza pubblica.... Martedì scorso, allorchè gli operai 
assunti dai padroni uscivano alla fine della giornata dai loro can- 
tieri (erano operai arrivati il lunedì a Ginevra e ignoravano l’esi- 
stenza- di uno sciopero d’chiarato nella loro lega di mestiere), tro- 
varono nella strada altri operai che li aspettavano per esporre loco 
‘ la situazione e per indurli a non nuocere alla causa comune lavo- 
rando per i tre cantieri in isciopero. Questi compresero tosto le 
buone ragioni, nè tornarono al lavoro accettato solo, come ebbero 
a dichiararci, perchè tenuti all’oscuro di ciò che si passava. 

«La borghesia, però, cercando la provocazione della lite venne a 
frapporsi tra gli operai in nome della libertà, vietando agl’ uni di 
parlare cogli altri. Veduti gli operai che uscivano dai cantieri e 
che si fermavano ad ascoltare i compagni venuti per metterli ai 
corrente della situazione, decisi a provocare comunque uno scont:o, 
questi ‘borghesi accerchiarono i gruppi operai, sospingendoli e ba- 
stonandoli. Ciò produsse una certa confusione che servì di pretesto 
alla polizia per intervenire ed afferrare.... gli aggressori, voi direte; 
no, afferrarono degli inoffensivi operai designati dagli aggressor'! 

«La calma irremovibile dei lavoratori, che fa si che malgrado 
tutto quello che si faccia, non si riuscirà così presto a farl uscire 
dalla legalità, non ha permesso all’evento di prendere una piega 
più grave. 

« Gli operai arrestati sono stati condotti al posto di polizia’ del 
Municipio, il quale era circondato. da tutta la gendarmeria. 

« Essa era stata richiesta la vigilia ed il giorno stesso da tutti ! 
posti del Cantone, e la si era armata — cosa mai vista — di 
fucile e della baionetta e molto probabilmente di cartucce. Si misero 
dunque in prigione i nostri amici; gli agenti li minacciarono e li 
sottoposero a cattivi trattamenti, dopo di che ebbero a subire un 
interrogatorio. 

« Alcune ore dopo furono rilasciati dietro cauzione e restituiti a 
una deputazione dell’Internazionale, mandata per reclamare appunto 
la libertà dei prigion'eri ». 

(James Guillaume). 
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nazionale dei lavoratori. E siccome bisogna essere giusti 
anzitutto, giusti persino verso i più accaniti avversari, dob- 
biamo riconoscere che la borghesia ha mille volte ragione 
di aborrire e temere questa formidabile Associazione. 

E’ risaputo che tutta la prosperità borghese, in quanto 
che è prosperità esclusiva d’una classe esclusiva, è basata 
sulla miseria e sul lavoro forzato del popolo; forzato non 
dalla legge, ma dalla fame. Questa schiavitù del lavoro si 
chiama, è vero, da giornali liberali come il Journal de 
Genève la libertà di lavoro. Ma questa strana libertà è 
paragonabile a quella d’un uomo disarmato e completa- 
mente nudo, che si abbandonasse alla mercè d’un altro che 
fosse armato da capo a piedi. E’ la libertà di farsi schiac- 
ciare, ammazzare. Tale è la libertà borghese. Si comprende 
come i borghesi se la tengano cara e come i lavoratori non 
ci tengano affatto; poichè questa libertà rappresenta per 
la borghesia la ricchezza e per i lavoratori la miseria. 

I lavoratori sono stanchi d’essere schiavi. Non meno 
dei borghesi, più dei borghesi, essi amano la libertà, poi- 
chè sanno molto bene, attraverso una dolorosa esperienza, 
che senza libertà non può esservi per l’uomo nè dignità, 
nè prosperità. Ma essi non comprendono la libertà altri- 
menti ‘che nell’eguaglianza; perchè la libertà senza l’e- 
guaglianza è il privilegio, cioè il godimento di alcuni ba- 
sato sulla sofferenza di tutti. Essi vogliono l’eguaglianza 
politica ed economica assieme, perchè l'eguaglianza po- 
litica senza quella economica è una finzione, un inganno, 
una menzogna, ed essi non ne vogliono più sapere di men- 
zogne. I lavoratori tendono dunque necessariamente ad 
una trasformazione radicale della società, che deve avere 
per risultato l’abolizione delle classi dal punto di vista eco- 
nomico come da quello politico, e tendono ad una orga- 
nizzazione nella quale tutti gli uomini potranno nascere, 
svilupparsi, istruirsi, lavorare e godere dei beni ‘della vita 
in condizioni eguali per tutti. Tale è il voto della giustizia, 
tale è anche lo scopo finale dell’Associazione internazio- 
nale dei lavoratori. 

Ma come arrivare, dall’abisso di ignoranza, di miseria 
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e di schiavitù in cui sono immersi i proletari dei campi e 
delle città, a questo paradiso, a questa realizzazione della 
giustizia e dell’umanità sulla terra? Vi è un solo mezzo: 
l’Associazione. Per mezzo dell’Associazione essi s'’istrui- 
scono, si illuminano reciprocamente e porranno fine, con 
i propri sforzi, a questa fatale ignoranza che è una delle 
cause principali della loro schiavitù. Con l’associazione, 
impareranno ad aiutarsi, a conoscersi, ad appoggiarsi l’un 
sull’altro, e finiranno per creare una potenza più formida- 
bile che quella di tutti i capitali borghesi! e di tutti i poteri 
politici riuniti. 

L’associazione è quindi diventata la parola d'ordine dei 
lavoratori di ogni industria, e di ogni paese, in questi ul- 
timi vent'anni sapratutto, e tutta l’Europa si è trovata pul- 
lulante, come per incanto, di una folla di società operaie 
di ogni sorta. Questo è incontestabilmente il fatto più con- 
solante dei nostri tempi, l’infallibile segno della eman- 
cipazione vicina e completa del lavoro e dei lavoratori di 
Europa. 

Ma l’esperienza di questi stessi vent'anni ha provato che 
le associazioni isolate erano presso a poco tanto impotenti 
quanto i lavoratori isolati, e che persino la federazione di 
tutte le associazioni operaie d’un sol paese non basterebbe 
a creare una potenza capace di lottare contro la coalizione 
internazionale di tutti i capitali sfruttatori del lavoro d’Eu- 
ropa; la scienza economica ha dimostraio, da un altro lato, 
che la questione dell’emancipazione del lavoro non è sol- 
tanto una questione nazionale; che nessun paese, per 
quanto ricco potente e vasto sia, non può, senza rovi- 
narsi e senza condannare tutti gli abitanti alla miseria, in- 
traprendere alcuna trasformazione radicale nei rapporti tra 
capitale e lavoro, se questa trasformazione non si fa egual- 
mente, ed allo stesso tempo, almeno in una gran parte dei 
paesi più industriali dell'Europa, e che conseguentemente 
la questione della liberazione dei lavoratori dal’ giogo del 
capitale e dei suoi rappresentanti, i borghesi, è una que- 
stione eminentemente internazionale. 

Dal che risulta che la soluzione non è pessibile che sul 
terreno dell’internazionalità. 
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Alcuni operai intelligenti, tedeschi, inglesi, belgi, fran- 
cesi e svizzeri, fondatori della nostra bella istituzione, lo 
hanno compreso. 

Hanno anche compreso che, per realizzare questa ma- 
gnifica opera dell’emancipazione internazionale del lavoro, 
i lavoratori d'Europa, sfruttati dalla borghesia e schiacciati 
dagli Stati, non dovevano contare che su loro stessi. E° 
così che fu creata la grande Associazione internazionale dei 
lavoratori. 

Sì, veramente grande’ e formidabile | Essa conta appena 
quattro anni e mezzo di vita, e già abbraccia parecchie 
centinaia di migliaia d’aderenti disseminati e strettamente 
alleati, in quasi tutti i paesi dell'Europa e dell'America. Un 
pensiero ed un’iniziativa che producono in sì poco tempo 
tali frutti non possono essere che un pensiero salutare, 
che un'iniziativa legittima. 

E’ un pensiero segreto, una cospirazione ? Niente affatto. 


— Se l'Internazionale cospira, lo fa alla luce del giorno e lo 


dice a chi lo vuol intendere (1). E che cosa dice, e che 
cosa domanda? La giustizia, null’altro che la più retta giu- 
stizia e il diritto dell'umanità e l’obbligo del lavoro per 
tutti. Se all’attuale società borghese questo pensiero ap- 
pare sovversivo e vergognoso, tanto peggio per questa 
società. 

E’ un'iniziativa rivoluzionaria? Sì e mo. E’ rivoluzio- 
naria in quanto tende a sostituire una società basata sulla 


(1) Un anno dopo, i membri delle sezioni dell’Internazionale di 
Parigi fecero una dichiarazione analoga. A) momento in cu', alcuni 
giorni prima del plebiscito, Emilio Ollivier fece ordinare l’arresto, 
sotto l’accusa di complotto e d' società segreta, di «tutti gl’indi- 
vidui che dirigevano l’Internazionale » il Consiglio federale parigino 
dell’Internazionale, pubblicò (2 maggio 1870) una protesta ove si 
diceva : « È falso che l’Internazionale s'a-per qualche cosa nel nuovo 
complotto, che senza dubbio non ha più realtà che le invenzioni 
precedenti dello stesso genere.... L’associazione internazionale dei 
lavoratori, congiura permanente di tutti gli oppressi e di tutti gli 
sfruttati, esisterà malgrado le impotenti persecuzioni contro pretesi 
capi, fino a tanto che non saranno scomparsi gli sfruttatori, i cavi- 
talisti, preti ed avventurieri politici ». _ (James Guillaume). 
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iniquità, sullo sfruttamento dell’immensa maggioranza de- 
gli uomini da parte di una minoranza oppressiva, sul privi- 
legio, sull’ozio e Sopra una autorità protettrice di tutte queste 
belle cose, con una società fondata sopra una giustizia uguale 
per tutti e sulla libertà di tutti. Essa vuole, in una parola, 
una organizzazione economica, politica .e sociale nella quale 
ogni essere umano senza pregiudizio per le sue particola- 
rità naturali e individuali, trovi una eguale possibilità di 
svilupparsi, d’istruirsi, di pensare, di lavorare, di agire € 
di godere della vita come un uomo. Si, essa vuole questo; e, 
ancora una volta, se ciò ch’essa vuole è incompatibile con 
l’organizzazione attuale della società, tanto peggio per que- 
sta società. 

L'associazione internazionale è dessa rivoluzionaria nel 
senso delle barricate e di un abbattimento violento dell’ordine 
politico attuale in Europa? No: essa s’occupa assai poco 
di questa politica, e anzi non se ne occupa affatto. Tanto vero 
che i rivoluzionari borghesi se l'hanno a male per i’indiffe- 
renza ch’essa dimostra verso le loro aspirazioni e tutti i loro 
progetti. Se l’Iinternazionale non avesse compreso da molto 
tempo che ogni politica borghese, per quanto possa appari: 
nossa e rivoluzionaria, tende mon all’emancipazione dei 
lavoratori, ma al consolidamento della loro schiavitù, 'l 
pietoso giuoco che giuocano in questo momento i repubbli- 
cami e persino i bocialisti borghesi in Ispagna, basterebbe 
per ‘aprir ‘loro gli occhi. 

L'associazione internazionale dei lavoratori, facendo indi 
astrazione da tutti gli intrighi politici del giorno non conosca 
oggi che una sola politica, quella della propaganda, della 
sua espansione e della sua organizzazione. Il giorno in cui 
Ila grandeem'aggioranza dei lavoratori dell'America e Hel- 
l'Europa sarà enitrata e si sarà organizzata nel suo seno, 
non ci sarà più bisogno ldi rivoluzione ; la giustizia si farà 
senza violenza. E se vi saranno delle teste rotte, l'avranno 
voluto i borghesi (1). 


(1) Sembrerebbe, dai periodi precedenti, che Bakounine credesse 
possibile l'emancipazione dei lavoratori senza rivoluzione, Ma si 
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Ancora ‘alcuni anni di sviluppo pacifico, e l'associazione 
internazionale diverrà una potenza contro la quale sarà ridi - 
colo il voler lottare. Ecco quello che i borghesi compren- 
dono purtroppo, ed ecco perchè ci provocano oggi alla lotta. 
Oggi sperano ancora di poterci schiacciare, ma sanno che 
domani sarà troppo tardi. Vogliono dunque forzarci a dar 
loro battaglia oggi. 

Cadremo in questo grossolano agguato, operai? No, fa- 
remmo troppo piacere ai borghesi, e rovineremmo la nostra 
causa per molto temipo. Abbiamo per noi la giustizia, il 


diritto, ma la nostra forza non è ancora sufficiente per lot- 


tare. Comprimiamo dunque in cuore la nostra indignazione, 
restiamo fermi, irremovibili, ma calmi, malgrado tutte le 
provocazioni degli impertinenti sbarbatelli della borghesia. 

Soffriamo ancora; non siamo forse alvituati a soffrire ? 
Soffriamo, ma non dimentichiamoci di nulla. 

E in attesa, continuiamo, raddoppiamo, estendiamo sempre 
di più il lavoro della nostra propaganda. Bisogna che i lavo- 
ratori di tutti i paesi, i contadini delle campagne, come gli 
operai delle fabbriche e delle città, sappiano ciò che vuole 
l’Associazione internazionale, e comprendano che al di fuori 
del suo trionfo non vi è per essi nessun altro mezzo di seria 
emancipazione; che lAssociazione internazionale è la pa- 
tria di tutti gli operai oppressi, il sclo rifugio contro flo 
sfruttamento dei borghesi, la sola potenza capace di abbat- 
tere il potere insolente dei borghesi. 

Organizziamoci, allarghiamo la nostra associazione, ma 
allo stesso tempo non dimentichiamoci, di consolidaria, in 
modo che la nostra solidarietà, che è tutta la nostra potenza, 
divenga di giorno in gionno più reale. 


o» 


tratta di pura apparenza formale. Le ultime parole «se vi saranno 
teste rotte....» ecc., dimostrano che Bakounine usava di un sottin- 
teso polemico, molto usato nella propaganda. «Se i padroni cede- 
ranno senza resistere, non ci sarà rivoluzione violenta; ma se i 
padroni resisteranno, allora.... ci sàran teste rotte; e la colpa sarà 
di chi resisterà». Bakounine sapeva bene, lui, che ia borghesia 
non cederà nulla, se non vi sarà costretta per forza; ciò che, del 
resto, egli ha detto più volte in altri suoi scr'tti. 
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Diventiamo vieppiù solidali nello studio, nel lavoro, nel- 
l’azione pubblica, nella vita. Associamoci nelle imprese co- 
muni ‘per renderci l’esistenza un po’. più sopportabile e 
meno difficile, formiamo dapertutto e per quanto ci sarà 
possibile quelle società di consumo, di mutuo credito € di 
produzione, che, per quanto incapaci di emanciparci in modo 
sufficiente € serio nelle condizioni economiche attuali, abi- 
tuano gli operai alla gestione sociale e preparano germi 
preziosi per l'organizzazione dell’avvenire. 

Questo avvertire è vicino. Che l’unità di schiavitù e di 
miseria che abbraccia oggi i lavoratori del mondo intero si 
trasforma per noi tutti in unità del pensiero e di volontà, 
di scopo, € d’azione, e l'ora della liberazione e della giu. 
stizia per tutti, l’ora della rivendicazione e della completa 
soddisfazione suonerà. 


(Egalité del 3 aprile 1869). 
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IV. 


Organizzazione e Sciopero Generale (') 
In Russia (') 


Le notizie intorno al movimento operaio europeo possono 


riassumersi in una parola: scioperi. Nel Belgio, sciopero 
dei tipografi in parecchfe città, scioperi di filatori a Gand, 
scioperi di tappezzieri a Bruges; in Inghilterra, scioper>) 
imminente nei distretti manifatturieri; in Prussia, sciopero 
dei minatori di zinco; a Parigi, sciopero degli imbianchini ; 
in Isvizzera, scioperi a Basilea ed a Ginevra. Man mano 
che si procede, gli scioperi si moltiplicano. Che significa ? 
Che la lotta tra il lavoro e il capitale s’accentua sempre più, 
che il disordine economico diventa ogni giorno più pro- 
fondo, e che marciamo a grandi passi verso il termine fatale 
che segna il fine di tale disordine : la Rivoluzione sociale. 
Certo, l'emancipazione del proletariato potrebbe effettuarsi 
senza scosse, se la borghesia volesse far ila sua notte del 
4 agosto, rinunciando ai suoi ‘privilegi, ai diritti di guadagno 
del capitale sul lavoro; ma l'egoismo e la cecità borghese 
sono talmente inveterati, che ‘oisogna proprio essere otti- 
misti per sperare di vedere la soluzione del problema sociale 
‘in una comune intesa fra i privilegiati ed i diseredati; è 


(1) Di questo articoletto, e d’un’altra noticina d’una ventina di 
righe in altra parte dello stesso numero dell’Egalité, James Guil- 
laume espone il dubbio che siano stati scritti non da Bakounine, ma 
dal redattore principale del giornale Carlo Perron. La nota la tra- 
lasciamo, perchè d’indole tutta locale e transitoria (consiste del resto 
quasi esclusivamente in una citazione d’un giornale belga); ma 
l’articoletto, per quanto breve, poichè tratta di questioni teoriche 
che sono espresse (come dice Guillaume) nell’ordine d’idee della 
propaganda bakouniniana, lo pubblichiamo lo stesso, benchè non si 
possa con sicurezza attribuire al nostro autore. 
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dunque piuttosto dagli eccessi stessi del disordine attuale 
che sortirà il nuovo ordine sociale. 

Quando gli scioperi si estendono, si comunicano da vI- 
cino a vicino, vuol dire che sono sul punto di diventare 
uno sciopero generale; con le idee di liberazione che re- 
gnano oggi nel proletariato, uno sciopero generale non può 
condurre che ad un grande cataclisma che muterà la faccia 
alla società. 

Non ci siamo ancora, senza dubbio, ma tutto ci conduce. 
Solamente, bisogna che il popolo sia preparato, che non si 
lasci più truffare dai parolai e dai sognatori, come nel ’48, 
€ per questo bisogna ch’esso sia organizzato fortemente e 
seriamente. 

Ma gli scioperi non si susseguono forse troppo rapida- 
mente, tanto da temere che il cataclisma non arrivi prima 
dell’organizzazione sufficiente del proletariato? Non lo cre- 
diamo, poichè anzitutto gli scioperi indicano già una certa 
forza collettiva, una certa intesa fra gli operai, eppoi, ogni 
sciopero diventa il punto di partenza di nuovi aggruppa- 
menti. Le necessità della lotta spingono i lavoratori a soste- 
nersi da un paese all’altro e da una professione all’altra ; 
dunque, più Ja lotta diventa attiva, più questa federazione 
dei :proletari deve estendersi e rafforzarsi. E allora degli 
economisti dalla vista corta accusano questa federazione di 
lavoratori, rappresentata dall’Associazione Internazionale, di 
spingere allo sciopero e di creare l'anarchia! Questo è sem- 
plicemente scambiare l’effetto per la causa; noh è già l'In- 
ternazionale che crea la guerra fra sfruttatori e sfruttati; 
ma sono le necessità della guerra che hanno creato l’ Inter: 
nazionale. 


(Egalité del 3 aprile 1869). 
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V. 


Il movimento sociale russo alla vigilia del 1870 
In Russia (!) 


bd 


Ciò che avviene attualmente in Russia è degno dell’at- 
tenzione di tutti i democratici socialisti dell'Europa. Bisogna 
ammettere che fino ad oggi si sono avute idee perfetta- 
mente erronee sul carattere e sulle tendenze, come pure 
sulla situazione economica dei popoli che abitano in quelle 
vaste regioni. Non si credeva per esempio, e non si crede 
tuttora in Europa che l’attuale Zar (2) benefattore e libera- 
tore di quei popoli ifosse l'oggetto di tutte le adorazioni 
popolari? Ch’egli abbia realmente emancipato i contadini 
russi ie stabilito sopra solide basi il fnenessere di quelle 
comunità rurali che costituiscono tutta la forza e tutta ia 
ricchezza dell’Impero di tutte le Russie? Non si è forse 
creduto e detto che, potente di tutte le felicità ch'egli ha 
creato e di tutta ila riconoscenza ch’egli ha meritato, non 
aveva che a fare un segno per lanciare questi milioni di 
barbari fanatici contro l'Europa? 

Lo si è detto e lo si è ripetuto su mille toni diversi, gli 
uni senza dubitamne, gli altri ben sapendo che rendevano 
con ciò stesso un immenso servizio alla tanto detestata po- 
tenza degli Zar, potenza basata molto più sull’immagina- 
zione, su questo terror panico ch’essa spargeva si abilmente 
intorno a sè, e sul partito che i suoi diplomatici ne sanno 
ricavare, che sui fatti reali. 

Non si credeva per esempio nel 1861 prestando fede ai 
dispacci del principe Gortchakof e della stampa russa e 


(1) Nell’Egalité l’articolo aveva questo semplice titolo. 
(2) Alessandro II. 
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non russa stipendiata dal governo di Pietroburgo, che tutto 
il popolo Russo, di ogni classe, nobiltà, clero, mercanti, 
gioventù universitaria, e sopratutto i contadini fossero una- 
nimi per annientare la Polonia? che il governo, che avrebbe 
forse voluto ‘agire con più moderazione, s'era visto obbli- 
gato a diventare il ‘boia, di questa disgraziata nazione, € 
che l’aveva affogata nel suo sangue soltanto per ubbidire 
a questa volontà unanime e a questa immensa passione 
popolare ? 

Con pochissime eccezioni, tutti l'avevano creduto in Eu?- 
ropa, e questa credenza generale aveva molto contribuito, 
se non a comprimere l'indignazione del pubblico europeo, 
almeno a paralizzarne gli effetti. Con l’aiuto della viltà e 
delle divisioni della diplomazia europea, ci si è fermati di 
fronte a questa sedicente manifestazione imponente di tutto 
un popolo forte. Non si è osato affrontarlo nè provocarlo 
alla lotta e gli si è lasciato tranquillamente perpetrare un 
altro grande delitto in Polonia, con qualche ridicola pro- 
testa. Poi sono venuti i sofisti russi e non russi gli uni 
stipendiati, gli altri bestialmente accecati (Proudhon, il 
grande :Proudhon, si era disgraziatamente messo nelle loro 
file) sono venuti a spiegarci come qualmente i rivoluzio- 
mari polacchi erano cattolici ed aristocratici, rappresentanti 
di un mondo condannato a perire, mentre il governo russo, 
con tutti i suoi carnefici, era il genuino rappresentante della 
causa della democrazia, la causa dei contadini oppressi e 
del nuovo principio della giustizia economica. 

Ecco le menzogne che si è osato spacciare e che hanno 
trovato credenza in Europa, e tutto ciò ha contribuito ad 
‘aumentare considerevolmente il prestigio e la potenza d’im- 
maginazione — potenza che non bisogna mai disprezzare — 
dell’Impero di tutte le Russie in Europa. 

Bisogna che il pubblico europeo sia ben ignorante di tutto 
ciò che avviene in quell’immenso ‘paese, per aver potuto 
prestar fede a tutte queste invenzioni, sparse sia diretta- 
mente, che indirettamente dalla diplomazia russa. E ciò che 
vi è di più singolare, è che quella parte della stampa di 
Ogni paese che emana idall’immigrazione polacca 0 che si 


- 
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trova sotto la sua influenza ha prestato mano alla diplo- 
mazia moscovita, identificando ovunque e sempre il popolo 
russo col governo di Pietroburgo. L’odio così legittimo dei 
polacchi contro i loro oppressori li accecherebbe dunque al 
punto da non far loro comprendere che con tale mezzo 
servono precisamente a coloro che detestano? Oppure sa- 
rebbero realmente dei conservatori dell’attuale ordine eco- 
nomico, al punto da preferire persino il regime feroce degli 
Zar ad una rivoluzione sociale dei contadini russi? Co- 
munque sia è ora di farla finita con questa vergognosa e 
pericolosa ignoranza. Rappresentanti della causa dell’eman- 
cipazione internazionale del lavoro e dei lavoratori di tutti 
i paesi noi non possiamo nè dobbiamo avere delle preferenze 
nazionali. I] lavoratori oppressi di tutti i paesi sono nostri 
fratelli, e indifferenti di fronte agli interessi, all’ambizione 
ed alla vanità della patria politica, non riconosciamo altri 
nemici che gli sfruttatori del lavoro popolare. 

Rappresentanti della grande lotta internazionale del la- 
voro, contro lo sfruttamento dei nobili o dei borghesi, a noi 
interessa sopratutto sapere se i 70 milioni che oggi sono 
confinati ed asserviti in quell’Impero di tutte le Russis, 
nostro vicino così prossimo (1), se i 100 milioni di slavi 
che abitano l'Europa saranno nel gran giorno della lotta 
per noi 0 contro noi. 

Ignorarli, non cercare di conoscere la loro natura, i loro 
costumi, la loro situazione, e le loro attuali tendenze sarebbe 
da parte nostra più che un errore una pazzia criminale. 

Grazie a parecchi amici che conoscono bene questi paesi, 
possiamo farne lo studio, così importante sotto tutti i rap- 
porti e lo faremo in una serie d’articoli (2). 

Il fatto più evidente e che riempie oggi le colonne di 
tutti i giornali ufficiali e ufficiosi di Pietroburgo e di Mosca 
è la chiusura improvvisa delle università, delle accademie 


_ ——_—rr_—r—r—r—zph—_————— 


(1) In questo articolo, scritto a nome della redazione dell’Egalité, 
Bakounine doveva parlare e parla della Russia come se lo scrittore 
fosse stato non un Russo, ma un Occidentale. 
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(2) Questa serie d’articoli non è stata più scritta. 
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e delle scuole statali, e l’arresto di una massa di giovani 
studenti a Pietroburgo, a Mosca, a Kazan ed in altre pro- 
vincié russe; poi l’ordine della polizia che prescrive a tutti 
gli albergatori di non dar da mangiare a più di 2 studenti 
alla volta, e ai proprietarî di case di non permettere che 
uno studente venga ‘a passare la notte insieme a un altro, 
e nemmeno che durante il giorno vi sia da lui una riunione 
di più di 2 studenti. Le prigioni, i posti di polizia, le celle 
della cancelleria secreta e le fortezze sono piene di giovani 
arrestati nelle due capitali o nelle estreme provincie della 
Russia. | e 

Che cosa succede dunque? 

Non è vero dunque che in Russia regnino la tranquillità 
e la soddisfazione! E che cosa vogliono quei giovani? Do- 
mandano forse una costituzione come in Belgio o in Italia, 
v come quella che sta per essere concessa alla Spagna, per 
esempio ? No, niente affatto. Avete letto il programma della 
democrazia sociale russa, che, tradotto in francese ha pro- 
dotto tanto scandalo fra i buoni loorghesi socialisti del Con- 
gresso di Berna? (1). | 

Ebbene quello è il loro programma, € ciò che vogliono. 
Essi non vogliono nè più nè meno che la dissoluzione del 
mostruoso Impero di tutte le Russie che ha soffocato col 
suo peso iper secoli la vita popolare, ma che, a quanto 
pare, non è riuscito ad ucciderla. Vogliono una rivoluzione 
sociale, tale che l’immaginazione dell’Occidente, moderata 
dalla civiltà, osa appena figurarsela. 

E questi pazzi sono in numero esiguo? No, sono una 
legione, formano una falange di parecchie diecine di mi- 
gliaia: giovani spostati, nobili pochi, molti figli di piccoli 
impiegati e preti, molti giovani provenienti dal popolo sia 
delle campagne che delle città. Ma sono essi isolati dal 
popolo ? 


(1) Questo programma — scritto da Bakounine — era apparso 
nel primo numero (1° settembre 1868) del giornale russo Narodnoè 
Diela, fondata da Bakounine e Jankovsky, ma che passò dal secondo 
numero, sotto la direzione di Ousine. (James Guillaume). 


»_U CRANE È È era 
e PO saliera erp Pea vadb di 


di 


132 L'IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


—_——————————€———_—————____ 


Niente affatto; al cormtrario questo movimento della gio- 
ventù illuminata e che uscita dai bassi fondi più cupi della 
società russa, cerca la luce con una energia e una passione 
che da noi non si conoscono più, questo movimento che 
ingrossa e s’estende, malgrado tutte le terribili misure di 
repressione che sono famigliari a quel governo, tende a 
confondersi ogni giorno di più col movimento di un popolo 


ridotto alla disperazione ed alla più indescrivibile miseria, 


dalla famosa emancipazione e dalle altre riforme dello Zar 
liberatore. 

Ancora qualche tempo, due anni, un anno, alcuni mes: 
forse, € questi due movimenti non ne faranno che uno 
solo, ed allora, — allora si vedrà una rivoluzione che oltre. 
passerà, senza dubbio, tutto ciò che fin'ora si è conosciuto 


. In\fatto di rivoluzioni, 


(Egalité del 17 aprile 1869). 
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VI. 


Il Movimento internazionale dei lavoratori 


Se vi è un fatto che oggi colpisce lo spirito dei più recal- 
citranti conservatori, questo è il movimento sempre più 
generale e sempre più imponente delle masse operaie, non 
soltanto in Europa, ma anche in America. Che gli uomini 
di Stato ed. i politicanti aristocratici o borghesi di tutti i 
paesi se ne inquietino, ne abbiamo la prova in tutti i ioro 
discorsi ; mon si lasciano sfuggire alcuna occasione per espri- 
mere le loro così profonde e sopratutto così sincere simpatie 
per questa massa così numerosa e così interessante dei la- 
voratori, i quali, dopo aver servito durante tutti i secoli da 
piedestallo passivo e muto a tutte le ambizioni ed a tutte 
le politiche del mondo, si sono infine stancati di fare una 
parte così poco vantaggiosa e così poco degna, ed annun- 
ziano oggi il loro fermo proposito di voler vivere e lavorare 
soltanto per sè stessi. 

Bisogna proprio essere dotati d’una gran dose di stupi- 
dità, bisogna essere ciechi e sordi per non riconoscere l’im- 
portanza di questo movimento. E chiunque abbia conservato 
in sè stesso una scintilla di vita e di intelletto, deve rico- 
noscere con noi che non c'è che un sol movimento, al giorno 
d'oggi, che non sia una agitazione ridicola e sterile, ed è 
il movimento internazionale dei lavoratori, che vede dinanzi 
a sè un avvenire radioso. 


Pesi 
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All’infuori di questo movimento, che cosa rimane ? Prima 
di tutto, molto in alto, una cosa senza dubbio rispettabile, 
ma affatto improduttiva e per di più rovinosa: la brutalità 
organizzata degli Stati. In seguito, sotto la protezione di 
questa brutalità il grande sfruttamento finanziario, commer- 
ciale ed industriale, ila grande spogliazione internazionale ; 
alcune migliaia di uomini internazionalmente solidali fra di 
loro e dominanti il mondo intiero con la potenza dei loro 
capitali. - 

AI disotto di essi, Ja media e la piccola borghesia, classe 
un tempo intelligente ed agiata, ma oggi soffocata, annien- 
tata e respinta nel proletariato dall’invadenza progressiva 
della feudalità finanziaria. Essa è ora tanto più miserabile 
in quanto unisce tutte le vanità d’un mondo privilegiato con 
tutte le miserie reali del mondo sfruttato. 

È una classe condannata dalla propria storia e fisiologi- 
camente spossata. Un tempo marciava all'avanguardia ed in 
questo risiedeva tutta la sua potenza; oggi indietreggia, ha 
paura, si condanna da sè all’annientamento. Se avesse con- 
servata un po’ di quella vitalità energica, di quel fuoco sacro 
che le fece conquistare un mondo nel passato, avrebbe tro- 
vato in sè stessa il coraggio di confessare la sua impossibile 
situazione attuale : se non sarà capace d’uno sforzo eroico, 
è ineluttabilmente perduta, disonorata, rovinata e minacciata 
di perire nel cozzo. Due sole potenze sono attualmente esi- 
stenti e si preparano ad uno scontro fatale : la potenza del 
passato, rappresentata dagli Stati, e la potenza dell’avve- 
nire rappresentata dal proletariato. — 

Quale sforzo potrebbe salvarla, non come classe separata 
ma come aggregato di individui? La risposta è semplicis- 
sima: spinta verso il proletariato, dalla forza delle cose, 
la media, e sopratutto la piccola boM&hesia, dovrebbero en- 
trarvi liberamente, spontaneamente. 

Ritorneremo presto su questo argomento. Per ora, ter- 
miniamo questo articolo con le seguenti riflessioni che 
togliamo dal nostro confratello di Vienna, organo della 
democrazia sociale, la Volksstimme. 

« Solo il più cieco egoismo può rifiutarsi ad ammettere 
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che soltanto il trionfo e la realizzazione del principio socia- 
lista potranno mettere termine allo spaventevole marciume 
che ha invaso tutti gli strati della società, e fondare al posto 
del disordine attuale un ordine sociale conforme alla giu- 
stizia ed al benessere generale. 

° Non c’è bisogno di dissertazioni scientifiche per provare 
la necessità di «profonde riforme sociali. Oggi il socialismo 
si impadronisce fatalmente di tutti gli intelletti. L’avvenire 
è suo. Non è più lecito dubitarne, poichè sempre più alte 
e minacciose salgono le ondate del movimento operaio in 
tutti i paesi. La fiorza principale delle masse operaie si 
concentra sopratutto nielle capitali e nelle grafidi città del- 
l'Europa; dappertutto i nostri battaglioni organizzati si spin- 
gono in avanti. Di già, in Ispagna, la bandiera rossa ha 
ricevuto il battesimo del sangue. 

« Le agitazioni elettorali in Francia (1), e sopratutto i 
recenti delitti della classe privilegiata nel Belgio, dimostranc 
che ovunque si è decisi ‘ad opporre alle legittime rivendica- 
zioni dei lavoratori gli argomenti della forza brutale e l’elo- 
quenza delle baionette. Anche a Vienna uri giornale ha 
lanciato questo grido sinistro: È ora di finirla! Siamo stati 
minacciati, e tuttavia, senza lasciarci in alcun modo intimi- 
dire da tali minaccie, non temiamo di ‘asserire che il nostro 
‘più ardente desiderio è quello di vedere tutte queste riforme 
sociali, diventate oggi assolutamente necessarie, realizzarsi 
in modo pacifico, con la fraterna intesa universale. 

« Per noi, la bandiera nossa è il simbolo dell’amore 
umano universale. Si guardino i nostri nemici dal trasfor- 
marla, a loro danno, in bandiera del terrore ». 


(Egalité del 22 maggio 1869). 


——r—r -——— ——————+—= 


(1) Le eleziori per il Corpo legislativo in Francia ebbero luogo 
il 23 e il 24 maggio: in parecchie circoscrizioni i candidati detti 
« irreconciliabili » furono eletti. 


N) 


PI dA sr , i Ta ' n 
do si SE IA TOR sdcnacgra ecsican 


. CI 


136 L’IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


VII. 


L’agitazione del Partito democratico Socialista 
in Russia 


Il movimento dei lavoratori in Austria assume proporzioni 
ragguardevoli. Il lettore può giudicame dai fatti che abbiamo 
già in parte citati e che continueremo ‘a citare. Abbiamo 
pubblicato in numeri precedenti un resoconto abbastanza 
dettagliato dell’assemblea popolare ch’ebbe luogo a Vienna 
il 4 maggio (1) e che, per quanto a porte chiuse, raccolse 
più di 6000 ‘aderenti. 


(1) Questa assemblea era stata convocata per trattare due que- 
st'oni, il diritto di coalizione e la questione delle nazionalità. Sul 
primo punto, dopo aver udito oratori che reclamarono il diritto di 
coalizione in tutta la sua estensione, cioè, il diritto di coalizione 
internazionale e che descrissero luminosamente lo sfrenato sfrutta- 
mento di cui erano vittime gli operai dell'Austria, l'assemblea decise 
d’invitare il Reichsrat a votare senza ritardo il diritto di coalizione. 
Quanto alla questone delle nazionalità, Oberwinder presentò la se- 
guente mozione : «Considerando che la lotta delle nazionalità in 
Austria impedisce lo sviluppo della democrazia socialista, l'assemblea 
dichiara che è dovere dei lavoratori di voltare le spalle alle agita- 
zioni dei partiti cosidetti nazionali; che è loro dovere scuotere 
ovunque il giogo delle classi privilegiate, e concentrare ogni sforzo 
verso la conquista dei diritti di l’bertà e d’uguaglianza politiche ed 
economiche ». Fischer parlò in questi termini: « Operai di tutti ; 
paesi, dobbiamo riunirci sotto la stessa bandiera. Ma finchè alcuni 
grideranno : Io sono tedesco! ed altri: Io sono czeco, italiano, un- 
gherese! i nostri oppressori continueranno a sfruttarci, e saremo 
schiavi miserabili. Il fabbricante paga forse meglio un tedesco o 
un ungherese, un “taliano .0 un czecoP Tutte le nazionalità non sono 
forse uguali davanti alla insufficienza dei salari? ». Un oratore bor- 
ghese, il dott. Hoeslinger, prese la difesa del privilegio, delle na- 
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Oggi, la Voce del Popolo (Volkstimme), organo recen- 
temente fondato da questo partito e che raccomandiamo 
caldamente a tutti i liberi socialisti-democratici dell'Europa, 
ci porta la notizia di un’altra assemblea popolare, tenuta a 
Vienna, questa volta ‘all'aperto, e che ha riunito più di 
20.000 operai. 

Ma il movimento degli operai non s’arresta a Vienna. 
Malgrado tutti gli ostacoli oppostigli dal governo liberale 
di De Beust, appoggiato sulle differenti sfumature di par- 
tito della borghesia, e malgrado tutte le seduzioni del par- 
tito clericale e feudale che si sforza invano di sviarlo dal 
suo scopo, il movimento si propaga con una celerità prodi- 
giosa in quasi tutte le provincie dell'Austria, unificando in 
nome ‘dello stesso programma € sotto la stessa bandiera 
socialista, gli operai delle differenti nazioni di cui l’unione 
politica forzata aveva costituito fino ad oggi il mostruoso 
Impero degli Absburgo, baluardo dell’antica Santa Alleanza 
cattolica e reazionaria in Europa. 


zionalità, ed esortò gli operai a non costituirsi in partito separatista 
ed esclusivo, ma ad unirsi piuttosto al partito democratico borghese. 
Neumayer rispose : « Non è a noi che si può rimproverare di essere 
esclusivisti e d’idee ristrette : il nostro programma riunisce sotto !a 
stessa bandiera igli operai del mondo intiero. Quanto ai democratici 
borghesi, abbiamo detto e ripeteremo ancora oggi: Se volete venire 
a noi, sarete i benvenuti; cominciate anzitutto coll’accettare i nostri 
principii, tutti i nostri principii, e non sperate che potremo rinun- 
ciarvi 0 che mai consentiremo a velare la nostra bandiera per essere 
accolti da voi. Finisco ripetendovi queste parole di Lassalle : Guai 
alla democrazia socialista che fa delle concessioni di principio ». 
Most insistette sull’internazionalità del movimento operaio : «Il mo- 
vimento operaio si manifesta forse soltanto in Austria? o non è il 
medesimo ovunque in Europa? I lavoratori di tutti i paesi non sono 
spinti oggi, dalle stesse ragioni che le rostre, a rivoltarsi contro ! 
giogo dei loro sfruttatori? Abbiamo tutti lo stesso interesse, lo 
stesso fine, non possiamo avere che una stessa patria. I governi 
ed i privilegiati di tutti i paesi eccitano i popol; gli uni contro gli 
altri per asservre gli uni per mezzo degli altri. Tutta la nostra 
forza è nella nostra unione; qu'ndi chiunque venga a dividerci con 
questioni nazionali deve essere considerato da noi come nemico ». 
La mozione presentata da Oberwinder fu votata all’unanimità. 
(James Guillaume). 
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Questo impero in putrefazione soccombe oggi sotto il peso 
delle sue menzogne e dei suoi secolari delitti. Napoleone e 
Bismarck gli hanno dato il colpo di grazia. Non si risolleve-à 
mai più, malgrado tutti i ricostituenti che il liberalismo, 
‘ovverossia lo stesso democratismo borghese, si sforzano oggi 
di propinargli. La borghesia è già da sè stessa troppo malata 
per guarire un ammalato incurabile a tal punto ; i morti non 
fanno risuscitare altri morti, ed i vivi hanno ben. altro da 
fare che d’occuparsi del rabberciamento di questo mori- 
bondo, che non lascierà altro ricordo nella storia che quello 
‘ delle sue ipocrisie infami e delle sue spietate e sanguinose 
violenze. 

La borghesia, che ad altro non pensa che a salvar se 
stessa, si aggrappa oggi all'Impero d’Austria, come si ag- 
grappa all’unità della Germania rappresentata da Bismark © 
alle istituzioni imperiali di Napoleone III, come si aggrappa 
ad un trono senza monarca in Ispagna, e, in generale, a 
tutti gli Stati politici attualmente esistenti, perchè sa che 
tutti i suoi privilegi politici e sociali e la sua stessa esistenza 
come classe economicamente separata dalla massa degli 
operai che oggi lavorano a suo esclusivo vantaggio, saranno 
spezzati ed annientati dalla stessa bufera popolare che por- 
terà via tutti questi Stati. 

La prossima sparizione di questo impero dalla carta del- 
l'Europa vi lascierà pur tuttavia un vuoto immenso che sarà, 
urgente colmare, nell’interesse stesso della civiltà. Questa 
| urgenza diventa d’altronde più evidente oggi giorno : inco- 
raggiati dalla sterilità degli sforzi della borghesia liberale e 
democratica in Austria, sforzi che invece d’impedire sem- 
brano precipitare la catastrofe dell'impero, tutte le bieche 
potenze della reazione rappresentate all’estero dall’Im- 
pero panslavista di Pietroburgo e dall’Impero pangerma- 
mista di Berlino, e all’interno dal clero ultramontano e dalla 
vecchia oligarchia austriaca, si preparano a raccogliere l’e- 
redità. Diplomazia russa e diplomazia di Bismarck, principi 
e conti dell’Impero, antichi burocratici, vecchi militari e 
Vescovi, tutti intrigano all’unissono oggi in Austria, e sem- 
bra che si siano dati la.mano per fomentarvi, con tutti i 
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mezzi, le più fanatiche passioni, tanto religiose che nazio. 
nali. E con tali cieche e stupide passioni sperano di finire 
il moribondo. 

A questa coalizione reazionaria, il liberalismo borghese si 
sforza di opporre la barriera non meno reazionaria, dal 
punto. di vista della democrazia socialista, ma sopratutto 
troppo insufficiente e troppo debole, della centralizzazione 
artificiale dello Stato. Spaventati dall’imminenza d’una cata. 
strofe che minaccia di inghiottire tutte le posizioni privile- 
giate e tutte le fortune, i borghesi del Reichsrath hanno fatto 
uno sforzo sovrumano per mascherare un déficit enorme, ed 
hanno dato per di più all'imperatore un esercito di 800.009 
uomini. È questo il supremo sforzo dell’Impero. Una volta 
esauriti questi ultimi mezzi, mon gli resterà più niente da 
vivere. Ma la storia ci insegna che una volta arrivato a 
tal punto nessuno Stato potrebbe vivere a lungo. 

L'Impero ‘austriaco è quindi condannato a morte. Chi 
raccoglierà la sua eredità ? Sarà la reazione esterna alleata 
alla reazione interna ? Sarebbe una grave sciagura. Ma que- 
sta sciagura non accadrà. L’erede che aspetta una legittima 
eredità e che da solo è abbastanza potente per raccoglierla, 
non è mè la Russia imperiale, nè la Prussia reale, non 
sono neppure gli oligarchi e gli ultramontani dell’Austria, è 
il Partito della democrazia socialista, partito che, benchè 
nato in Austria, non è soltanto austriaco, poichè rappresenta 
la causa dei lavoratori del mondo intiero. D 

È in Austria sopratutto che si sente, che si vede e che si 
tocca ‘per così dire con mano questa incontestabile - verità, 
che cioè la potenza vitale è oggi sfuggita di mano alla bor- 
ghesia come a suo tempo era sfuggita di mano alla classe 
dei nobili, che la borghesia è un corpo intellettualmente e 
fisiologicamente morto o vicino alla morte, e che tutto l'av- 
venire, stavo :per dire il presente, appartiene ai soli operai. 
ientre i inorghesi liberali e democratici si esauriscono in 
sforzi impotenti per costituire qualche cosa che rassomigli 
ad un partito, quello della democrazia socialista, composto 
principalmente se non unicamente d’operai, esteso su tutte 
le provincie dell'Austria, e riunendo nel suo seno, per effetto 


140 L'IDEA ANARCHICA E L’INTERNAZIONALE 


di una attrazione naturale, gli uomini delle più diverse 
mazionalità, conta già ben più di 100.000 aderenti. E si è 
formato solo un anno fa. Non è forse un risultato immenso ? 

La ragione è questa: fra gli operai d'Europa, gli operai 
austriaci sono i più favoriti, per inaugurare la politica sociale 
dell'avvenire. Gli operai degli altri paesi debbono ancora 
lottare più o meno contro le strette malsane, contro i pre- 
giudizi soffocanti del sentimento nazionale o del patriottismo. 
Il patriottismo austriaco è un mon-senso, inventato soltanto 
per mascherare la burocrazia e l’esercito imperiale. Non è 
‘affatto un sentimento naturale, nazionale, è una virtù uffi- 
ciale, che vale solo quanto tutte le virtù ufficiali. 

Se il lavoratore austriaco volesse essere patriota nel senso 
molto ristretto d’una delle numerose nazionalità che com- 
pongono l'Impero d’Austria, dovrebbe rinunciare all’unione 
coi lavoratori di tutte le ‘altre nazioni dello stesso Impero : 
vale a dire dovrebbe rinunciare al potente, all’unico istru- 
mento coll’ainuto del quale può conquistare la sua esistenza 
umana, il suo benessere, la sua libertà, ed il fine supremo 
degli operai di tutti i paesi: l’uguaglianza. Non può quindi 
diventare una potenza reale se non calpestando il prin- 
cipio di nazionalità. Gli operai iaustriaci l’hanno così ben 
capito che il primo atto del partito democratico socialista fu 
quello di eliminare dal proprio programma la questione na- 
zionale. Inutilmente i capi dei partiti nazionali slavi, da un 
lato, ispirati. dalla politica feudale e clericale, e dall’altro i 
politicanti tedeschi, borghesi liberali, democratici e socia- 
listi borghesi, si sono sforzati di attirare nei loro campi op- 
posti gli operai di Vienna. Sordi a tutte queste voci di sirene, 
ed ispirandosi al principio che li aveva riuniti, questi lravi 
operai dichiararono, con un memorabile manifesto, che non 
volevano appartenere nè ‘alla Confederazione del Nord della 
Germania, presieduta dal Bismarck, nè ‘alla combinazione 
politiea dei socialisti borghesi di Vienna, di Monaco e di 
Stoccarda, e che non niconoscevanio ‘altra patria che il campo 
internazionale dei lavoratori di tutti i paesi, in lotta contro 
il capitale borghese; che per essi non vi sono nè tedeschi, 
nè slavi, nè magiari, nè italiani, nè francesi, nè inglesi, 
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ma solo degli uomini, amici, se sono lavoratori, nemici se 
sono bonghesi sfruttatori e dominatori. 

Non si poteva impostare più chiaramente il programma 
del proletariato di tutti i paesi. 

Che cosa ne seguì? Che gli operai ‘austriaci, con tutti 
gli sforzi che fanno iper emanciparsi, servono, non una 
causa nazionale, ma la causa universale dei lavoratori del 
mondo intiero. Non sono essi sotto questo rapporto, ben al 
disopra delle popolazioni di tutti gli altri paesi, non eccet- 
tuando neppure gli operai della Francia, i quali, insieme 
alle loro eroiche virtù, hanni il gran torto di non poter mai 
dimenticare che hanno l’onore di essere francesi e chc 
Parigi è la capitale della Francia, che dico, del mondo?! 

Gli operai viennesi non hanno preferenze per Vienna di 
fronte a qualunque altra città. Non si credono il centro del 
mondo ; non avendo tradizioni eroiche e rivoluzionarie, non 
possono quindi fortunatamente vantarsi di nulla: ma sono 
anche liberi da tutte quelle reminiscenze del ’89 e del ’93, 
fardello magnifico ma pesante e che paralizza troppo spesso 
la potenza creatrice del socialismo francese; perchè, bisogna 
ammetterlo, il classicismo rivoluzionario pesa ancora oggi 
sull’immaginazione politica e sociale dei francesi, come il 
classicismo di Corneille e di Racine ha pesato per molto 
tempo sulla loro poesia. 

Gli operai austriaci non hanno tali glorie, ma neanche 
tale fardello : entrano nella lotta completamente vergini, 
completamente nuovi, in nessun modo spossati, e per con- 
seguenza ipieni di vitalità, in politica come in socialismo ; 
hanno tutto da creare; un grande avvenire li attende ,ed è 
molto ‘probabile che saranno chiamati a gettare le prime 
basi dello Stato internazionale dell’avvenire, di questa Re- 
pubblica economica e universale, di cui il Thiers stesso, 
ultima illustrazione borghese, vecchio settuagenario e scet- 
tico ‘che ha combattuto il socialismo per tutta la vita, ma 
che una lunga e triste esperienza ha reso profeta, annuncia 
l'avvenimento infallibile ai suoi sbalorditi elettori borghesi. 

Gli operai viennesi, che seguono in generale gli errori di 
Lassalle e che s’istruiscono leggendo i suoi scritti, parlano 
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mel loro programma d’uno Stato popolare austriaco. Anzi- 
tutto bisogna rendersi conto della loro attuale posizione poli- 
tica: sono ‘ancora dei sudditi austriaci e, come tali, sotto- 
messi a leggi restrittive severnissime ed all’arbitrio d’una 
polizia formata sotto l’antico despotismo, non abbastanza 
riformato dal nuovo liberalismo. D'altronde, i liberali, che 
dico, i democratici ed i borghesi socialisti di Vienna non 
hanno forse denunciato, quasi un anno fa, nei loro giornali 
e discorsi, il libero socialismo dei lavoratori di Vienna alla 
loro stessa poliziaè I lavoratori austriaci debbono quindi 
essere prudenti, essendo da tutte le parti circondati da de- 
runciatori, da nemici, e sappiamo da fonte certa che, Ss 


non ne fossero statti formalmente impediti dalle leggi au- 


striache, si sarebbero già da molto teinpo costituiti in sezior i 
della nostra grande Associazione internazionale. 

Malgrado tutto ciò, malgrado tutte queste leggi restrittive 
e sotto la pressione stessa d'una tale polizia, bisogna rico- 
noscerlo, essi danno prova d’audacia rivoluzionaria, di ini- 
ziativa ben più ampia e di simpatie internazionali ben più 
generose, che noialtri internazionali che godiamo in Isviz- 
zera di tutte le libertà della repubblica borghese. Per 
comprovarlo, non abbiamo che da citare il testo del tele- 
gramma che l’ultima assemblea popolare, tenuta a Vienna 
il 30 maggio in numero di 20.000 operai, ha inviato in 
seguito alle ultime elezioni, agli operai di Parigi e di Lione : 

« Salute e felicitazioni agli operai di Parigi e di Lione. 
Abbiamo ricevuto con piacere la notizia della vostra vittoria, 
che è anche la nostra. Evviva il popolo Irancese, evviva 
l'avanguardia del proletariato! » 

Ma supponiamo anche che gli operai, in Austria, S ispi- 
rino troppo ciecamente agli scritti di Lassalle, il quale, fra le 
tante cose magnifiche che ha enunciato, ebbe il torto, secon - 
do noi, di parlare un po’ troppo dello Stato, dimenticando che 
lo Stato politico universale, essendosi storicamente dimo- 
strato impossibile, ogni Stato politico deve necessariamente 
essere uno Stato ristretto, nazionale 0 territoriale, e che 
la sua esistenza è per conseguenza incompatibile con la 
soluzione della questione economica, che è essenzialmente 
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una questione internazionale 0 universale; supponiamo che 
gli operai austriaci credano seriamente alla possibilità d’una 
trasformazione dell’Impero d’Austria attuale in uno Stato 
«democratico e sinceramente popolare, a che cosa potranno 
condurre i loro sforzi? Alla distruzione dell’i impero, alla 
liquidazione di ogni Stato politico. 

Che cosa vogliono ? Ciò che oggi vogliono tutti gli operai 
che pensano e che osano : L'abolizione non solamente poli- 
tica ma economica delle classi; l'eguaglianza economica e 
sociale degl’individui nell'educazione, nel lavoro e nel godi - 
mento dei frutti del lavoro, in modo che tutti gli esseri 
umani sulla terra, senza distinzione di nazionalità e di sesso, 
abbiano un unico modo d’esistenza, e che questa nuova esi- 
stenza si manifesti nella più ampia libertà dei singoli, basata 
sulla più stretta solidarietà di tutti. ‘Ebbene, noi li sfidiamo 
a realizzare questo scopo in uno Stato politico qualsiasi ! 

Chi dice Stato politico, sia questo monarchia assoluta, 
monarchia costituzionale, 0 anche repubblica, dice domina- 
| zione e sfruttamento. È la dominazione sia d’una dinastia, 
sia d’una nazione, sia di urnia classe sopra tutte le altre; 
vale a dire la negazione stessa del socialismo, 

Che cosa vuole il Socialismo ? La costituzione d’una so- 
cietà umana equa, liberata da ogni tutela, da ogni autorità 
ie dominazione politica come da ogni sfruttamento econo- 
mico, e lpasata unicamente sul lavoro collettivo, garantito 
ja sua volta dalla proprietà collettiva. « 

Per raggiungere questo scopo, che cosa bisogna fare? 
Abolire gli Stati, che altra missione non hanno che quella 
di proteggere la proprietà individuale, vale a dire lo sfrutta- 
mento del lavoro collettivo delle masse popolari da parte 
di una minoranza privilegiata qualsiasi, e che, paralizzano 
e rendono impossibile lo sviluppo della Repubblica econo- 
mica universale. 

Una volta abiliti gli Stati politici, e per conseguenza l’an- 
tico sistema di organizzazione della società dall’alto in 
basso, attraverso l’autorità, resa per sempre impossibile, in 
qual modo potrà organizzarsi la nuova società? Per mezzo 
della libera federazione delle associazioni locali, non più 
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politiche, come lo sono adesso, ma economicamente pro- 
duttive come lo diventeranno necessariamente appena sa- 
ranno liberate da ogni tutela politica, in una grande asso- 
ciazione internazionale. | 

Ebbene, i lavoratori austriaci si trovano oggi in una posi- 
zione tale che, a meno di rinunciare ad ogni speranza di 


miglioramento della lono sorte, essi debbono fatalmente av- 


viarsi per questa strada (1). 

Per unirsi, effettivamente, i lavoratori di tutte le nazioni 
'dell’Impero d’Austria sotto la stessa bandiera, non debbono 
forse riconoscere a tutte queste nazioni gli stessi diritti? 
Debbono quindi mettere termine a qualsiasi dominazione in 
Austria. Debbono distruggere l'impero. 

Una volta però distrutto questo impero, l’associazione dei 
lavoratori austriaci, che ‘abbraccia già tante differenti na- 
zionalità, formerà da sè stessa il principio d’una vasta orga- 
mizzazione internazionale, e nulla impedirà che le associa- 
zioni operaie di tutti gli altri paesi d’Europa, una volta 
emancipate, .vengano ‘ad ‘unirsi iad essa, per formare con 
essa l’associazione universale. 

Tali sono le ragioni che ci fanno salutare con gioia pro- 
:fonda il magnifico movimento del Partito democratico socia. 
lista in Austria. 

(Egalité del 19 giugno 1869). 


(1) Infatti, sotto l’influenza di Bakounine e dei suoi amici, il so- 
cialismo in Austria aveva preso negli anni che seguirono un indi- 
rizzo francamente rivoluzionario e libertario; ma dopo il 1890, anche 
per colpa dell’azione incoerente di alcuni anarchici, il movimento 
operaio austriaco mutò direttive e, al seguito idi Adler, seguì le 
orme legalitarie ed autoritarie del socialismo germanico. Le previ- 
sioni di Bakounine, quindi, non si avverarono più. 

Si noti nei periodi precedenti il senso con cui Bakounine adopera 
la parola repubblica, come organizzazione economica socialista senza 
Stato. E° ciò che motavasi anche in «Federalismo e Socialismo ». 


—__  - —r— 


= lei Sinni — a 


La Politica dell’Internazionale 
(Giornale “L'Egalité,, di Ginevra. = 5 Giugno-4 Settembre 1869) 


L'idea Anarchica e l'Internazionale 10. 


Zi PRC EIA PUT I REA tI di 
pere TT PE, LA aa 
ca) 
> x 


E 


LOSE 


AVVERTENZA 


Sotto il titolo generale di « La Politica dell’Internazio- 
nale » sono raggruppati quattro lavori che sono stati tutti 
determinati dalla polemica fatta da Bakounine, a nome degli 
internazionalisti di Chaux-de-Fonds, di Locle e della Valle 
di Saint-Jmier, contro il dott. Coullery, un socialista op- 
portunista del tempo, una specie di precursore del ie 
mismo legalitario ed autoritario. 

James Guillaume, ‘nell'edizione parigina delle opere di 
Bakounine, narra come s’iniziò questa interessante cam- 
pagna anticollaborazionista ed è bene riprodurre la sua nar- 
‘razione, che giova alla comprensione del testo e nel mede-- 
simo tempo dà interessanti particolari sull’attività di Bakou- 
nine in seno all’Internazionale Svizzera: 


Il Dottor Coullery era stato uno dei primi propagandisti 
dell’Internazionale in Isvizzera. Aveva fondato nel 1865 la 
sezione di Chaux-de-Fonds, e pubblicato per 3 anni (1866- 
1868) un giornale che intitolò La Voix de l’Avenir. Ma 
egli voleva valersi dell’Internazionale come di sgabello 
per arrivare ad una situazione politica, ed a questo scopo 
fece alleanza, nella primavera del 1868, col partito con- 
Servatore protestante. 
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Appoggiato da questo partito, fondò un piccolo giornale 
quotidiano, la Montagne, qualificato da lui « organo della 
democrazia sociale ». Malcontento di vedere l’Internazio- 
nale prendere un carattere rivoluzionario, attaccò nella Mon- 
tagne le risoluzioni votate dal Congresso di Bruxelles in 
merito alla proprietà collettiva, combattè la propaganda fatta 
dall’Egalité di Ginevra e dal Progrès di Locle, opponendo al 


principio della proprietà collettiva quello della cooperazione, 


rappresentato da lui come il sol mezzo per migliorare la 
sorte dei lavoratori. Ma nello stesso tempo Coullery rimaneva 
membro dell’Internazionale, e continuava a raggruppare in- 
torno a sè un certo numero di operai. Diventava necessario 
finirla con un equivoco di cui egli profittava, ed infliggere 
al suo giornale la Montagne una pubblica sconfessione. Per 
conseguenza, le 3. sezioni di Locle, di Chaux-de-Fonds «: 
del distretto di Courtelary (Valle di St. Imier), decisero di 
convocare un'assemblea nella quale sarebbero state votate 
mozioni condannanti l’attitudine di Coullery. La data del- 
l’assemblea fu fissata per la domenica 30 maggio 1869, e 
si scelse come luogo di riunione un albergo che si trova 
sul Créte-du-Locle, fra Locle e Chaux-de-Fonds. Scrissi a 
Bakounine per invitarlo a venire da Ginevra ad assistere 
a questa riunione ; mi rispose con la seguente nota il 22 
maggio 1869: | 

« Caro amico. Non domando di meglio che di venire e 
verrò sicuramiente, Se vuoi e puoi aiutarmi ad ottenere in 
prestito, per un mese, una trentina di franchi, senza di che, 
malgrado tutta la mia buona volontà, mi sarà impossibile in- 
tervenire al combattimento, così interessante, che la rivolu- 
zione e la reazione mascherata da cooperazione si daranno 
fra Chaux-de-Fonds e Locle... T'abbraccio. Rispondimi ». 

Il denaro fu spedito, ed essendo così assicurata la venuta 
di Bakounine, il Progrès del 29 maggio ‘annunciò la riu- 
nione in questi termini : 

« Assemblea delle Sezioni internazionali di Chaux-de- 
Fonds, di Locle e della Valle di Saint Imier, domenica 30 
maggio, alle 2 p. m., all’Hòtel della Croce Federale sul 
Créte-du-Locle. | 
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Ordine del giorno: Quali sono i mezzi per realizzare !o 
scopo dell’Internazionale ? | 

Raccomandiamo ai nostri amici questa dti te riu- 
nione ». 

L'assemblea del 30 maggio fu numerosa. Vi presero la 

parola James Guillaume, Bakounine, Fritz Heng, Adhé- 
mar Schwitzguébel, (Fritz Robert. L'assemblea votò all’una- 
nimità — meno tre voti — mozioni che sconfessarono la. 
Montagne ed affermavano i principî rivoluzionari. 
. ‘Coullery non aveva osato comparire alla riunione; ma al- 
l'indomani dichiarò ai suoi ‘famigliari che se fosse stato 
presente, avrebbe facilmente confutato gli argomenti dei 
suoi avversari. I collettivisti di Chaux-de-Fonds gli offri- 
rono allora di fornirgli immediatamente tale occasione, e 
convocarono una riunione per la sera stessa, pregando Ba- 
kounine di trovarvisi per sostenere contro 'Coullery i prin- 
cipî rivoluzionari in una discussione pubblica. 

La riunione ebbe luogo; Bakounine vi andò, e vi prese la 
parola: ma Coullery aveva creduto prudente di restarsene 
‘A casa; questo indietreggiamento, dopo la sua bravata del 
mattino fu considerata come la confessione della sua di- 
sfatta. 

L’Egalité pubblicò le mozioni del comizio di Créte-du- 
Locle nel suo numero del 5 giugno 1869; un mese dopo, 
siccome la Montagne aveva nuovamente attaccato i socialisti 
. rivoluzionari e le loro « affermazioni » essa fece giustizia di 
quel giornale e del suo redattore Coullery in una serie di 
4 articoli. (Vedere pagine seguenti). 

Le risoluzioni dell'Assemblea di Crét-du-Locle furono le 
seguenti : 

1. Il comizio, pur riconoscendo che la cooperazione è la 
forma sociale dell'avvenire, dichiara che, nelle attuali con- 
dizioni economiche, è impotente ad emancipare il prole- 
tariato ed ‘a risolvere la questione sociale. 

2. Il comizio chiede al Consiglio generale di Londra che 
sia messa. alll’ordine del giorno del Congresso di Basilea la 
questione di una organizzazione più efficace e più reale del- 
l’Internazionale, in modo che il proletariato possa opporre 
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alla coalizione della borghesia e degli Stati una potenza 
capace di trionfarne. 

3. Il Comizio approva il modo con cui l’Egalité ed il Pro- 
grès difendono i principî socialisti, e ripudia completamente 
dla linea di condotta ‘adottata dalla Montagna. 

Dichiara inoltre che l’Internazionale deve astenersi total- 
mente dal partecipare alla politica borghese. 

4. Il Comizio chiede che la proprietà collettiva come 
l’abolizione del diritto di eredità, siano discussi nel giornale 
l’Egalité. 


Avuta dall'assemblea di Créèt-du-Locle questa specie di 
sanzione del suo punto di vista e implicitamente l’incarico 
di discutere le questioni che più lo interessavano, Bakounine 
si mise imimediatamente al lavoro. Prima sbarazzò il terreno 
dalla questione personale, dimostrando in quattro articoli 
che il giornale La Montagne del dott. Coullery sosteneva 
und politica contraria ai principî dell’Internazionale; e poi 
subito passò ad una trattazione del tutto impersonale, più 
ampia e più elevata dell’argomento negli articoli cui egli 
stesso dette il titolo di Politica dell’Internazionale. Ma noi 
sotto questo titolo abbiamo compresi anche gli altri scrittî, 
perchè vi sono intimamente collegati, e gli uni ne sono l’in- 
troduzione e gli altri il completamento. 

‘I lettori vedranno che anche nei primi quattro articoli 
dedicati in particolar modo alla Montagne ed al dott. Coul- 
lery, Bakounine in più punti si solleva a considerazioni ge- 
nerali e teoriche che rientrano del tutto nell’ambito degli. 
scritti più importanti successivi. Gli ultimi due articoli su 
l’Eredità e su la Cooperazione anch’essi non sono che lo 
studio di altri due aspetti della politica dell’Internazionale, 
che pure avevano fatto oggetto di discussione al convegno 
di Crét-du-Locle del 30 maggio 1869. 

Il più importante di questi scritti, quello che specifica- 
mente è intitolato ÎLa politica dell’Internazionale non rie- 
scirà nuovo a molti. Ne sono stati pubblicati dei lunghi brani 
nella rivista Il Pensiero di Roma e più tardi nell’Interna- 
zionale ‘di Parma (anteriormente alla guerra mondiale). In 
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lingua francese era stato pubblicato più volte in riviste ed 
almanacchi in Svizzera, poco dopo la morte! dî Bakounine ; 
e nel 1913-14 ne curarono una nuova edizione, sotto la 
guida di ]. Guillaume, i sindacalisti parigini che, forse non 
a torto, videro in questo scritto del celebre rivoluzionario 
russo una specie di anticipazione di alcune loro idee sulla 
efficacia rivoluzionaria del fatto, preso a sè, che i proletari 
si organizzino per la resistenza sul terreno economico. 

Ma tale questione oggi è superata; e se la Politica del- 
l'Internazionale si conserva tuttora del più vivo interesse 
non è da questo punto di vista unilaterale, bensì pel modo 
reciso e senza mezzi termini con cui Bakounine proclama e 
dimostra l’assoluta inconciliabilità, sul terreno dei fatti, degli 
interessi del proletariato che. vuole emianciparsi dalla schia- 
vitù del salario con gli interessi della borghesia che vuol 
mantenere il privilegio della proprietà privata. 


Digitized by Google 


Polemica con un socialista borghese 


“La Montagna,, (') 


bread 
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La Montagne è un giornale che si pubblica alla Chaux- 
de-Fonds sotto la direzione di M. ]eanrenaud (2), ben co- 
mosciuto da tutti gli operai che hanno llavorato in quella lo- 
calità, per la grande devozione e per la zelante propa- 
ganda delle idee religiose della setta dei méomiérs (3) alla 
quale appartiene. 

Tutti i nostri lettori sono”.al conrente del movimento che 
si è svollito melt Cantone di Neuchîitel; tutti sanno che i 
conservaltori di quel Cantone si sono ialleati con dei pseudo- 
socialisti, ed hanno icosì costituito un partito politico sul 
genere di quello ch ifioriva a Ginevra qualche anno fa. 

La 'Monfagne è l’organo di questo partito, che non ha 


(1) Questo primo articolo forse è di Perron € ritoccato da Ba- 
koumine. a 

(2) Luigi Jeanrenaud era un ex incisore, un poco poeta, divenuto 
poi giornalista; a dui Coullery aveva affidato la redazione della 
Montagna. 

(3) I momiers dovevan essere uma specie di bigotti del calvinismo, 
qualcosa di simile tra i protestanti a ciò che sono -i gesuiti fra ! 
cattolici. Bisognerebbe informarsi meglio per questi. « momiers »: 
io potrei sbagliare, ma lasciar la parola senza spiegarla non va 
bene, 
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niente a che vedere col movimento operaio; tuttavia ha la 
pretesa di chiamarsi organo della democrazia sociale. 

Nell’assemblea del 30 maggio a Crét-du-Locle, questo 
giornale è stato sconifessato all'unanimità, e con mollta ra- 
gione, giacchè in fatto di: questioni sociali si occupa di me- 
schini problemi di politica locale e di propaganda mòbrmiere ; 
professa una sorta di socialismo che qualunque reazionario 
accietterebbe con lentusiasmi, divulga le notizie false e le 
calunnie inventate dal Journal de Genève Sui nostri scio- 
peri e sul movimento operaio in generale; in una parola in- 
ganna la classe operaia di Chaux-de-Fonds, cercando di 
staccarla dalla Associazione Internazionale, dellla quale ca- 
lunnia i principii e le decisioni. 

H Journal de Genève, amico malaccorto, gli ha dato nel 
suo numero dell 2 luglio un attestato di benemerenza, a- 
prendo così gli occhi ‘agli operai che sanno bene che cosa 
significhi una simile approvazione. 

Noi siamo sinceramente dolenti di dover constatare che 
degli uomini che hanno fatto tanti sacrifici per la causa del 
popolo, degli uomini nei quali siamo lieti di apprezzare la 
nobiltà dell’animo, si siano lasciati ingannare, e persistano, 
per amor proprio, a mantenersi in una situazione falsa che 
lì separa nettamente dai iloro antichi amici. Tuttavia, mal- 
grado la pena sincera cagionataci da tale separazione, non 
possiamo mancare al nostro dovere, che è quello di segna- 
lare agli operai d’Europa la loro diserzione dalla grande 
causa dei lavoratori, e la loro sciagurata intimità con la 
reazione borghese. "i 

Operai di Chaux-de-Fonds, state in guardia! La Mon- 
tagne è un organo della reazione borghese, e il suo titolo 
di organo della democrazia sociale non è che una maschera 
per ingannarvi. 


TEgalité del 10 luglio 1869), 


LA POLITICA DELL'INTERNAZIONALE 155 


——r —————rrr_  ——— ——_—_—_————_————————_—@t———————@—@——1—@—@@@@@@——@—@—r@—@—t—@éltm@@—m—————————m@—@———m@————————m—@———————————_———_T6@6@—É—_—__—___ 


II. 


. 


Alla Montagne, giornale di (Chaux-de-Fonds, fondato e 
diretto dal dottor Coullery, e che si vuol far passare per 
un organo della democrazia sociale (non socialista, notate 
bene la differenza!), spetta l’incontestabile onore di avere 
inventato un nuovo socialismo. Finora abbiamo avuto varie 
sorta di socialismi ibridi: il socialismo dottrinaro, 0 sco- 
lastico, che prepara per l'umanità avvenire dei veri letti 
di Procuste; il socialismo autoritario, che fa dello Stato 
una specie di buon Dio sulla terra, regolatore e dispen- 
satore della vita e della libertà umana; il socialismo sopo- 
rifero, addormentatore, dei borghesi, che fa di tutto 
per dimostrare ai lavoratori, così duramente sfruttati dal 
capitale borghese, che essi tutto debbono attendersi dalla 
mansuetudine «dei loro padroni; abbiamo infine il socia- 
lismo dei radicali, che vorrebbero servirsi delle passioni 
sovversive delle masse operaie come di uno strumento per 
raggiungere il potere. Spetta al signor Coullery l’insigne 
onore di aver aggiunto al socialismo borghese, del quale 
è sempre stato apostolo fervente, una nuova creazione del 
suo cervello: Il socialismo gesuitico o mòmier. 

A prova del nostro asserto, ci riferiamo al discorso da 
lui pronunciato recentemente, (il 5 luglio) alla Sezione 
internazionale dei lavoratori di Chaux-de-Fonds, discorso 
da lui riprodotto sulla Montagne (Anno II, numero 18). 

Per spiegare questo discorso dobbiamo però risalire a. 
fatti anteriori, sopratutto alla accusa che fu formulata nel- 
l’assemblea di Crét-du-Locle, il 30 maggio 1869, non contro 
la persona, ma contro le tendenze del sig. Coullery, mani- 
festamente reazionarie e borghesi; risaliamo pure alla con- 
danna pronunciata contro di esse (all'unanimità meno tr3 
voti) da una riunione che raccoglieva più di centocinquanta 
delegati delle Sezioni delle montagne, fra i quali un cen- 
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tinaio circa di Chaux-de-Fonds; dobbiamo poi dire su quali 
fatti erano basate l’accusa e la susseguente condanna. 

Chiunque abbia seguito l’evoluzione delle idee socialista 
nell’Internazionale della Svizzera Romanda, sa perfetta. 
mente che sin dall’inizio la propaganda del signor Coul- 
lery ha tratto origine dal più puro socialismo borghese. 
Come redattore della Voix de l’Avenir, è stato sempre 
propugnatore dei principii sui quali si ibasa l’onnipotenza 
del mondo borghese, e dai quali deriva di naturale conse- 
guenza la schiavitù del proletariato : il principio della pro- 
prietà individuale, il diritto d’eredità, la sfrenata concor- 
renza mell’industria e mel commercio, e, anzitutto, al 
disopra di tutto :' la libertà. 

Allievo, ammiratore e adoratore di Bastiat, considerato 
da lui come il più grande dei rivoluzionari, mentre, dal 
punto di vista socialista, è il :più grande reazionario che 
sia mai esistito, il signor ‘Coullery professa un. culto fana- 
tico per questa santa, divina libertà. È una bella e nobile 
| passione, che saremmo lieti di condividere, e per la quale 
lo loderemimo assai, se non sapessimo iche quella libertà, 
della quale si è fatto il propugnatore fervente, non è in 
realtà che il privilegio di pochi e la schiavitù dei più. 

È la libertà del Journal de Genève, la libertà preconiz- 
zata dai borghesi, quando fanno sorvegliare dai Sencarm 
il lavoro «dei lono operai. 

‘Oh! Anche noi, anche noi la vogliamo, la libertà Ma 
la vogliamo tutta intiera, non solamente religiosa, civile, 
0 ipolitica, 0 economica; noi la vogliamo umana, grande 
come il mondo. .La vogliamo iiioerata da tutte le catene con 
le quali la opprimono : le istituzioni religiose, politiche, giu- 
ridiche ed «economjche attuali. Noi vogliamo la libertà 
piena di 0vigni singolo individuo, manifestantesi con lo svi- 
luppo integrale di tutte le sue facoltà naturali, e basata sulla 
solidarietà e sull’eguaglianza universale! Disgraziatamente 
per il signor Coullery, questa libertà significherà la morte 
della sua, così come l'emancipazione dei lavoratori sara 
la morte dei privilegi economici e politici della borghesia. 

Ci si domanda spesso: Questi predicatori così ardenti € 
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in apparenza così sinceri della libertà borghese sono degli 
ingannatori o degli ingenui? Mentono di fronte agli operai 
per mancanza di coscienza, o per deficienza d’intelletto ? 

Vediamo, signor Coullery, diteci, con la mano sul cuore, 
dove pescate fuori il coraggio di venire a parlare di libertà 
all’operaio, schiavo del capitale, e ‘di predicargli nello 
stesso tempo il rispetto dei principî sui quali è basata l’orga- 
nizzazione economica e politica dellla società, vale a dire 
la sua schiavitù ? 

È proprio possibile che voi stesso non siate ancora arri- 
vato a capire che, o la libertà rovescierà questi principî, 
‘ © questi principî fatalmente soffocheranno la libertà ? 

Quali che siano i principî che hanno ispirato il signor 
Coullery, è certo che quasi tutti i suoi articoli, nella Voix 
de l’Avenir, sono stati dettati dall’ipocrita socialismo dei 
borghesi, così fraterno nella forma, così esasperante e duro 
nel fondo. Non tardarono a levarsi proteste ripetute cont ‘0 
le tendenze di questo giornale, da parte delle varie, se- 
zioni dell’Internazionale della Svizzera Romanda; lo si 
sopportava in mancanza di meglio, finchè era possibile 
| sopportarlo ; finalmente, neil’ottobre del 1868, dopo il Con- 
gresso di Bruxelles, la crisi scoppiò. 

Il 1868. è memorabile nella storia del socialismo mili- 
‘tante © pratico dei lavoratori: accaddero tre fatti di una 
importanza massima. Anzitutto, lAssociazione internazio - 
nale dei lavoratori, avendo finalmente capito che, finchè 
la borghesia avrà una sua esistenza a parte, basata sulla 
proprietà individuale ed ereditaria dei capitali e delle terre, 
sarà impossibile una serie e sincera riconciliazione fra essa 
e i milioni di lavoratori che essa sfrutta, rifiutò l’alleanza 
propostale dai borghesi. L'Associazione internazionale dei 
lavoratori, riunita al Congresso di Bruxelles, dichiarò che 
la Lega prettamente borghese della pace e della libertà, 
dal punto di vista del vero socialismo e della emanci- 
pazione integrale dei lavoratori, non aveva alcuna ragione 
‘ d’essere. i 

Due settimane dopo, la Lega della pace e della libertà, 
riunita in Congresso & Berna, dando ragione alla perspi- 
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cacia del Congresso di Bruxelles, respingeva dal proprio 
programma, con stragrande maggioranza di voti, il prin- 
cipio dell’eguaglianza economica e sociale, e con quest’atto 
si affermava definitivamente lega borghese, ostile pertanto 
al programma dei lavoratori. 

La rottura è dunque stata constatata e dichiarata leal- 
mente da ambo le parti, quasi contemporaneamente. L’as- 
soluta impossibilità di una qualunque riconciliazione era 
divenuta evidente a chiunque, e ciascuno s'è visto costretto 
a scegliere un: partito ed esoludere l’altro, a meno di non 
avere una coscienza abivastanza elastica per accettar con- 
temporaneamente due principî che si annullano a vicenda. 

A questi due fatti se ne aggiunge un terzo, di una natura 
ben più importante e positiva dei primi due: l’adozione 
del grande principio della proprietà collettiva, da parte del 
Congresso dei lavoratori riunito a Bruxelles, e il mante- 
mimento perfettamente naturale e logico della proprietà in- 
dividuale ed ereditaria da parte del Congresso borghese di 
Berna. 

Proprietà collettiva e proprietà individuale! Ecco dunque 
le due grandi bandiere all'ombra delle quali si svolgeranno 
ormai le grandi battaglie dell’avvenire. 

Questo modo franco di porre le questioni non è piaciuto 
ai signor Coullery. Desolato di non poter più restare l’amico 
degli uni e degli altri, e abbandonandosi liberamente ai suoi 
istinti borghesi, si rivoltò con furere contro il Congresso 
di Bruxelles e contro i dissidenti del Congresso di Berna, 
mostranidosi per contrasto pieno di entusiasmo per il socia- 
lismo dei signori Goegg e Chaudey (1). 

Ciò parve troppo all'Associazione internazionale dei la- 
voratori della Svizzera romanda : il signor Coullery si vide 
costretto ad abbandonare la Voix de l’Avenir, che cessò 
le pubblicazioni. Sulle rovine di questo giornale fu più tardi 
fondata l’Egalité. 


(Egalité del 17 luglio 1869). 


—_——. 


(1) Due dei principali membri della Lege della pace e della bertà. 
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II. 


‘Checchè ne dicano i mostri avversari, noi aboiamo il 
massimo rispetto, non ‘per tutte le opinioni, ma per il di- 
ritto che ciascuno ha di professare le proprie : e quanta più 
onestà e franchezza ci mette, tanto più ci pare stimabile. 

Il signor Coullery, dopo essere stato un focoso radicale, 
Si ‘è separato dal radicalismo. Era nel suo diritto. 

Questo ipovero radicalismo, dopo aver reso al mondo 
degli incontestabili servigi, si vede oggi ‘abbandonato da 
tutti gli uomini viventi. Il signor :Coullery, vivente, se non 
per il pensiero, almeno iper l’immaginazione, l’ha abban- 
donato come gli ‘altri; tutto sta dunque a vedere quale 
cammino ha preso, dopo esserne uscito. Aveva due strade 
da scegliere. 

Da un lato, la grande strada dell'avvenire; quella della 
grande Libertà universale ed unica, della emancipazione 
‘completa del proletariato per mezzo dell’egualizzazione 
economica e sociale di tutti gli uomini sulla terra. Era un 
mondo nuovo, un oceano senza limiti. Era la Rivoluzione 
sociale. 

Dall’altro lato, i sentieri romantici e pittoreschi d’un 
passato mistico e brutale a un tempo. Erano la chiesa, la 
monarchia e l’aristocrazia benedette e consacrate dalla 
Chiesa, i privilegi borghesi, la separazione delle masse 
operaie in corporazioni di mestiere, molte piccole libertà 
ben ristrette, l'assenza della Libertà. Il regno della vio- 
lenza, una realtà cinica, ma avvolta in una nuvola di misti- - 
cismo divino che mascherava in parte le sue quotidiane 
mostruosità e gli dava una falsa apparenza di grandezza. Era 
insomma il mondo della brutalità trionfante, ma rallegrato 
e quasi consolato dalle belle novellette della religione e da 
altre finzioni d'amore. Questa è tuttora la patria ideale di 
tutte le anime romantiche e sentimentali, di tutti gli spiriti 
falsati e corrotti dallo spiritualismo. 

Si può serbare rancore al signor Coullery se non ha pre- 
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ferito la prima strada alla seconda? Noi pensiamo che no; 
sarebbe ingiusto, giacchè poi in fin dei conti ciascuno s: 
lascia guidare dalla propria natura. Prendendo partito per 
la reazione e contro la rivoluzione, il signor Coullery non 
ha fatto che obbedire alla propria. 

I nostri rimproveri non sono dunque rivolti contro ia 
risoluzione che ha creduto bene di prendere nell’intimo 
del suo cuore il signor Coullery, uscendo dal partito radi- 
cale; ciò non ci riguarda; ma sono rivolti alla situazione 
equivoca nella quale si pose poi, di fronte ‘al partito della 
democrazia socialista, di fronte all'Associazione internazio- 
nale dei lavoratori. 

Ciò che noi )gli rimproveriamo, è un grande difetto di 
sincerità e di verità. Come la maggior parte degli uomini 
religiosi, egli crede senza dubbio che, per il bene degli 
uomini, è spesso utile ingannarli, e che la verità pura, la 
verità tutta intiera non la si debba che a Dio. Questa può 
anche essere una legittima convinzione, finchè è una con- 
vinzione personale: da un gran pezzo è professata e messa 
in pratica tanto dai gesuiti che dai mémiers e noi mon le 
avremmo imosso un attacco nella persona del signor Coul- 
lery, se il signor ‘Coullery non avesse voluto farsene 
un'arma per pervertire l’Internazionale. 

Ciò che noi combattiamo nel signor Coullery, è la sua 
enorme pretesa di essere l'amico e l’intimo cooperatore 
di un partito reazionario, e di voler passare contempora- 
neamente per un vero socialista, per un devoto partigiano 
della emancipazione delle masse operaie. Vorrebbe farci 
persuasi che, da quando si è voltato ala politica degli ari- 
stocratici e dei momiers, è divenuto più degno della nostra 
simpatia, della nostra fiducia, e che si è maggiormente 
avvicinato a quella che è la vera essenza dell’Internazionale. 

Non perdiamo tempo a ricercare se questa strana aber- 
razione sia nata nello spirito o nel cuore del signor Coul- 
lery; ci ipare però assolutamente necessario combatterla, 
perchè, se giungesse a farsi accettare da un numero qua- 
lunque di operai, non mancherebbe di pervertire in loro 
€ cuore e spirito, e condurli direttamente alla schiavitù. 
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Il sig. Coullery ha certamente ‘avuto non una, ma mille 
ragioni eccellenti per separarsi dal radicalismo. Forse il 
partito radicale ha avuto il grave torto di non lasciare nel 
proprio seno uno spazio sufficientemente vasto per questo 
personaggio, così profondamente preoccupato di sè stesso. 

«La natura del sig. Coullery è eminentemente fantastica 
e sentimentale; ha bisogno di calore, vero 0 falso, di molto 
movimento drammatico e sopratutto di molta esibizione per- 
sonale ; egli identifica ingenuamente la sua cara persona con 
i principî, ama che ci si ioccupi di lui, a tal punto che, 
quando il mondo lo dimentica o lo ignora, il sig. Coullery 
s’immagina volentieri che ci ci dimentichi dei principî. C'è 
dunque da ‘meravigliarsi che, con simili disposizioni, si sia 
sentito a disagio nel mondo così prosaico del radicalismo 
borghese, e che si sia lasciato convertire alla mòomerie 
religiosa e politica? Non cerca forse ciascuno naturalmente 
ia sfera d’azione che maggiormente gli conviene? |E non 
ha il diritto di adottarla ? 

Il sig. Coullery non ha avuto che un sol torto, che alla 
fin fine preferiamo attribuire al suo spirito più che al suo 
cuore. Si è andato a imimaginare che, retnocedendo nel 
campo della reazione, egli ha compiuto un progresso! Il 
suo enrore di giudizio gli ha senza dubbio impedito di com- 
prendere che se i socialisti combattono il radicalismo bor- 
ghese, non è certo in considerazione del passato, ma bensi 
dell’avvenire, e che, se si trattasse di scegliere fra il pre- 
sente e il passato, nessun uomo di cuore e di buon senso 
potrebbe esitare : ‘poichè in fin dei conti il radicalismo 
presente, pur con tutte le sue contraddizioni e imperfe- 
zioni, val sempre mille volte meglio che quell’infame pas- 
sato, che la Rivoluzione ha spazzato via, e che alcuni spi- 
riti equivoci, vanitosi e confusi vorrebbero far rivivere. 

Se il socialismo iprotesta contro il radicalismo, non è per 
regredire, ma bensì per progredire. Gli si rimprovera non 
. già di essere quello che è, ma piuttosto di non esserlo abba- 
stanza, d’essersi fermato a metà Strada e di essersi con ciò 
messo in contraddizione col principio rivoluzionario, che ha 
im comune con noi. Il radicalismo rivoluzionario, per 
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esempio, ha proclamato i diritti dell'uomo : sarà suo eterno 
vanto; ma oggi si disonora respingendo la grande rivolu- 
zione economica, senza la quale tutti «i diritti saranno una 
vana parola, una ciurmeria. Il socialismo rivoluzionario, 
figlio legttimo del radicalismo, disprezza le esitazioni del 
proprio padre, lo accusa di illogicità e di vigliaccheria, e 
passa oltre; ma nello stesso tempo riconosce la solidarietà 
rivoluzionaria che lo lega al radicalismo, e il sig. Coullery 
non riuscirà mai a trascinarci nel SuunO della reazione ari- 
stocratica e mòmiere. 

Il sig. Coullery sarebbe ben felice se potesse negare 1 al- 
leanza che lo lega al partito degli antichi realisti, che oggi 
nel cantone di Neuchatel si fanno chiamare democratici; 
ma gli è impossibile. I reazionari, vecchie volpi, hanno 
naturalmente più abilità e più ‘pratica di lui, e quando si 
lascia l'estremità del mignolo nelle ilono mani, si corre il 
rischio che s’impadroniscano di tutta la persona.. Conoscong 
a fondo l’arte di raggirare e abbindolare le più recalci- 
tranti individualità; il sig. Coullery, nella sua ingenua fa- 
tuità, s'immagina di essere lì lì per ingannarli, ed essi hanno 
già imborogliato lui; ha la pretesa di condurli, mentre invece 
li segue. Essi si servono di lui come di uno strumento contro 
l'Associazione internazionale dei lavoratori, tentando _col 
suo mezzo di aprire un varco in mezzo ad essa per la loro 
propaganda corruttrice. 

Ecco ciò che egli scrive nel suo giornale, La Monta- 
gne (1), del 3 iuglio, per raccomandarli agli operai dell’In. 
ternazionale : 

(1) Notate bene che i redattori principali di questo giornale sono, 
insieme «col dott. 'Coullery: Louis Jeanrenaud (un mémier, che, 
dissimile in questo da molti altri, non ha mai nascosto di esserlo; 
a Chaux-de-Fonds, a Neuchîtel, a Locle tutti lo conoscono come 
uno dei membri più zelanti e più fatanici di questa setta antirazio- 
nale, antilibenale, antisocialista e antiumanitaria), Edouard Perrochet 
ed Henry Dupasquier, entrambi rappresentanti del vecchio partito 
realista. Si capisce che in simile compagn'a il dott. Coullery, pur 
con tutto il suo amore per ila libertà, non è affatto libero. Giacchè 


costoro, che sanno bene quello che vogliono, non avrebbero accet- 
tato il dott. Coullery, se questi non avesse dato loro dei pegni 
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« Il partito conservatore o liberale non ha forse in comune 
con noi parecchi punti delle sue opinioni? Non domandano 
essi, col loro giornale, coi loro oratori, coi loro scritti, 
la separazione della Chiesa dallo Stato, così come noi la 
domandiamo? Non hanno forse essi appoggiato, al Gran 
Consiglio, insieme icol sig. Coullery la soppressione dei 
privilegi (1), e l’idea della separazione? Non hanno forse 
caldamente difeso l’idea della rappresentanza giusta, onesta, 
equa, proporzionale? Non è forse vero che uno dei loro 
membri più influenti (2) s'occupa con ardore dei problemi 
sociali, della cooperazione? » i 

E poi aggiunge: 

« Che importa a noi del passato di colono che condivi- 
dono ile nostre idee? » (Il sig. Coullery avrebbe dovuto 
dire: di coloro dei quali noi oggi condividiamo le idee). 
“« Noi non domandiamo loro: che .cosa eravate? » (Ma 
essi non son cambiati, fanno quello che han sempre fatto 
| e restano sempre nello stesso posto. È il sig. Coullery che 
è andato verso di loro) « ma piuttosto : chi siete ? che cosa 
volete? Volete fare la stessa nostra strada? » (Se il signor 
Coullery avesse voluto essere sincero, avrebbe detto: Siete 
disposti a permetterci di fare la stessa vostra strada ?) 


———_»_________—6 


della sua ifedeltà, e se non sperassero di servirsi di lui per rag- 
giungere il loro scopo. Egli si vede costretto ad agire secondo .2 
loro. volontà ed a scrivere soltanto ciò iche essi credono bene di 
permettergli. 

Essi ne raccolgono l’utilità, ed egli, la gloria. (Nota di Bakounine). 

(1) Non si tratta di quei privilegi che rendono l’aristocrazia e 
la borghesia privilegiate a danno del proletariato, ma bensì di un 
semplice dettaglio della legislazioni di Neuchatel sui fallimenti. 
Coullery aveva scritto in proposito (Voi de l’Avenir del 26 mag- 
gio 1867): «Noi domandiamo la distruzione di qualunque privi- 
legio. Noi vogliamo che, in un fallimento, mon vi sia alcun credi- 
tore privilegiato, eccezion fatta per il creditore ipotecario, poichè 
questo genere di credito è una sorta di contratto stipulato fra ie 
due parti». (J. Guillaume). l 

(2) Henry Dupasquier, redattore della Montagne, quello stesso 
che, al Congresso della pace, nel 1867, a Ginevra, aveva sollevato 
l’unanîme indignazione col suo discorso reazionario. (Nota di Ba- 
kounine). | 
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Ecco i complimenti e i certificati idi socialismo che il 
sig. Coullery è stato crudelmente costretto a rilasciare ai 
vecchi aristocratici della repubblica di Neuchatel, a quelli 
stessi che hanno combattuto questa repubblica a vantaggio 
del re di Prussia. [Ecco quali sono i nuovi alleati che egli 
cerca di introdurre, di contrabbando, nell’Associazione 
internazionale, affinchè più tardi essi possano con sicurezza 
imporsi ad essa con la violenza. Non è questo il metodo 
preferito dai gesuiti e dai mbmiers ? 

Nella Montagne del 13 luglio si legge : 


« A qual proposito l’Egalité se la prende col redattore 


della Montagne il sig. Luigi Jeanrenaud ? E a.che scopo 
gli fa una colpa delle sue convinzioni religiose? È per caso 
mecessario avere un attestato di razionalismo 0 d’ateismo, 
per essere membro dell’Internazionale ? Noi finora abbiamo 
sempre creduto che le, opinioni politiche e religiose fossero 
indipendenti dalla qualità di membro dell’Internazionale ; e, 
in quanto a noi, prendiamo risolutamente questo atteggia- 
mento ». 

Stavolta è la confessione completà. Trascinato dalla sua 
eloquenza, 0 forse anche dalla necessità di dare qualche 
pegno ai suoi cari alleati e collaboratori della reazione di 
Neuchatel, il sig. Coullery ci confessa: anzitutto che, se- 


condo lui, il più ifanatico dei reazionari, purchè si occupi 


in un modo @ nell’altro della questione sociale, quand’anche 
fosse alla maniera idel sig. Henry Dupasquier e del dottor 
Coullery, vale a dire da un punto di vista perfettamente 
retrogrado, ha diritto idi entrare a far parte dell’Interna- 
zionale; e in secondo luogo, smaschera il suo recondito 
pensiero e la sua intenzione ormai evidente d’aprire a due 
battenti le porte dell’Internazionale agli aristocratici, ai 
gesuiti, ai mbmiers, nella speranza, senza dubbio, che 
questi vi pianteranno, un giorno 0 l’altro, la bandiera della 
reazione. ; 

La Montagne non osa ancora darsi il nome: di organo 
dell’Associazione Internazionale ; evidentemente però aspira 
1a questo titolo, e l’ultimo discorso pronunciato dal signo; 
Coullery, alla seduta del 5 luglio della sezione di Chaux- 
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de-Fonds, prova Ja sua ferma intenzione di rendere questa 
sezione solidale con la sua politica reazionaria. Che cosa dob- 
biamo concludere da tutto cid? Che il sig. Coullery si è 
tanto :preoccupato dell’Associazione Internazionale dei lavo- 
ratori e che si è preso tanta briga per fondare nuove sezioni 
nelle montagne unicamente per farsi un piedistallo per sè 
stesso e uno strumento iper la reazione. 

Il sig. Coullery s’'inganna. L’Internazionale è più forte 
di lui e di tutti i suoi ‘amici gesuiti e mòmiers messi in- 
sieme. I loro intrighi potranno ben riuscire a turbarne una 
piccola parte, a fior di pelle, per un istante, ma all’indo- 
mani non ne resterà più traccia. 


(Egalité del 24 luglio 1869). 


IV. 


L’Associazione internazionale dei lavoratori ha una legge 
fondamentale, alla quale, sotto pena d’esclusione, deve 
sottomettersi ogni sezione e ogni membro. Questa legge 
è esposta nello statuto generale, proposto nel 1866 dal 
Consiglio Generale dell’Associazione al Congresso di Gi- 
nevra, discusso e unanimemente acclamato dal Congresso, 
definitivamente sanzionato con unanime accettazione da 
parte delle sezioni di tutti i paesi. È dunque la legge fon- 
damentale della nostra grande Associazione. 

Le considerazioni con le quali lo statuto comincia defini- 
scono chiaramente il .principio e lo scopo dell’Associazione 
Internazionale; stabiliscono innanzi tutto : 

Che l’emancipazione dei lavoratori deve essere cont- 
piuta dai lavoratori stessi; 

che gli sforzi dei Tavoratori debbono tendere a costi- 


. 
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tuire per tutti gli stessi diritti e gli stessi doveri, vale a 
dire l'eguaglianza politica, economica € sociale ; 

che l'asservimento dei lavoratori al capitale è la fonte 
di ogni schiavitù politica, morale e materiale ; 

che, per tal ragione, il grande scopo al quale ogni mo- 
vimento politico deve iessere subordinato è l’emancipazione 
dei lavoratori; 

che l'emancipazione dei lavoratori non è un problema 
puramente locale o nazionale, ma internazionale. 

In conformità a questi principî, l'Associazione interna- 
zionale dei lavoratori accoglie nel suo seno tutte le società 
cperaie e tutti gli individui isolati, qualunque sia la loro 
provenienza, e senza distinzione di colore, di kredenza 0 
di nazionalità, a condizione però che aderiscano franca- 
‘mente, completamente e senza restrizioni mentali a ques*i 
principî, e che si impegnino ‘ad osservarli. 

Vediamo dunque quali sono i doveri che ogni società 
operaia ed ogni individuo debbono imporsi, in conformità 
a questi principî, quando entrano a far parte dell’Associa- 
zione internazionale. 

I} primo dovere è quello di tendere con ogni sforzo al 
trionfo dell’Uguaglianza; non della sola eguaglianza poli- 
tica, ciò che sarebbe puro radicalismo, ma dell’eguaglianza 
pclitica, economica € sociale, con l’abolizione di tutti i pri- 
vilegi possibili, sia economici che politici, affinchè per tutti 
gli uomini, senza distinzione di colore, di nazionalità e di 
sesso, non :vi sia sulla terra che una sola specie di vita 
sociale : gli stessi doveri, gli stessi diritti. 

Questo è il programma completo del socialismo rivolu- 
zionario, prima condizione del quale è l'uguaglianza; pro- 
gramma che ammette la libertà soltanto dopo l'uguaglianza, 
nell’uguaglianza e per mezzo dell'uguaglianza, giacchè qua- 
lunque libertà al di fuori dell’uguaglianza costituisce un 
privilegio, vale a dire la dominazione di una minoranza e 
la schiavitù dell’immensa maggioranza degli uomini. 

Per meglio chiarire il carattere socialista-rivoluzionario 
del programma, questa prima dichiarazione è seguita da 
una seconda, non meno importante: l’asservimento del 
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lavoro al capitale è la fonte di ogni schiavitù, politica, mo- 
rale e materiale, € pertanto l’emancipazione economica dei 
lavoratori è il grande scopo al quale qualunque movimento 
politico deve essere subordinato. 

È il rovesciamento di tutta la politica borghese, è il 
punto nel quale la democrazia socialista si stacca assolu- 
tamente e definitivamente dalla democrazia esclusivamente 
politica dei borghesi, tanto dai radicali che dal sig. Cou!- 
lery, anzi dal sig. Coullery più che dai radicali. 

L'Associazione internazionale, dal momento in cui ha ri- 
conosciuto che l'emancipazione economica dei lavoratori è 
.J grande scopo al quale ogni movimento ipolitico deve essere 
subordinato, respinge qualunque politica che non tenda di- 
rettamente allo stesso scopo, e quindi qualunque politica 
borghese, monarchica, liberale, o anche democratica radi- 
cale, perchè qualunque politica borghese non ha, come tutti 
sanno, nè può avere altro scopo che il consolidare e l’esten- 
dere la potenza borghese; e questa potenza è esclusivamente 
basata sulla dipendenza dei lavoratori e sullo sfruttamento 
del loro lavoro. Perchè non possa restare alcun dubbio su 
questa punto, lo statuto aggiunge che l’asservimento dei 
lavoratori al capitale è la fonte di ogni schiavitù, politica, 
morale e materiale; e ciò vuol dine che, per poter raggiun- 
gere il grande scopo dell’Internazionale, l'emancipazione 
economica del lavoro, occorre spezzare la tirannia del capi- 
tale, e spezzare tutta la potenza e tutta l’esistenza della 
| borghesia. | 

Quali mezzi dobbiamo usare per spezzare la tirannia del 
capitale? Dobbiamo forse distruggere il capitale? Ma ciò 
vorrebbe dire distruggere tutte le ricchezze accumulate sulîa 
terra, tutte le materie prime, tutti gli strumenti da lavoro, 
tutti i mezzi di lavoro. Vorrebbe dire condannare l’intera 
umanità, che è al giorno d'oggi di gran lunga troppo nume- 
rosa per poter vivere dei soli prodotti naturali, come i po- 
poli selvaggi, e iche non può quindi esistere se non con 
l'aiuto del capitale, vorrebbe dire condannarla alla morte 
più terribile, la morte per fame. Non si può, non bi deve 
dunque distruggere il capitale; è necessario conservarlo. 
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Ma se lo Si conserva, e lo si mantiene ‘al di fuori e al di 
sopra del lavoro, non esiste forza umana iche possa impe- 
dirgli di opprimere e asservire il lavoro. ‘ 

Il capitale, in quanto esiste al di fuori e al disopra del 
lavoro, è la borghesia, la ricostituzione della sua potenza 
economica, politica e sociale. Il lavoro, in quanto resta al 
di fuori e al di sotto del capitale, è il proletariato. 

Sino a che capitale e lavoro resteranno estranei l’uno 
all’altro, è possibile riconciliarli? È possibile trovare una 
forma politica tale da impedire al capitale di asservire € 
sfruttare il lavoro ? Assolutamente no. 

Qualsiasi transazione porterebbe soltanto a una nuova 
forma di sfruttamento, a detrimento dei lavoratori e a van- 
taggio dei borghesi; poichè le istituzioni politiche esercitano 
un potere reale solo in quanto inon sono in contrasto con 
la forza economica delle cose; da ciò risulta che fintantochè 
il capitale resterà in mano ai borghesi, nulla potrà impedir 
loro di sfruttare e asservire il proletariato. 

Resta così stabilito che il capitale non può essere distrutto, 
‘ e che d'altra parte non deve restare concentrato nelle mani 
di una classe isolata e isfruttatrice; non resta dunque che 
una sola soluzione : l’unione intima e completa fra capita'e 
e lavoro; bisogna costringere i borghesi a divenire lavo- 
ratori, e i lavoratori debbono conquistare la proprietà non 
individuale ma collettiva del capitale : perchè se intendes- 
sero spartirsi fra di loro il capitale esistente, anzitutto lo 
diminuirebbero, ridurrebbero enormemente la sua potenza 
produttiva, e, ‘con l’aiuto del diritto d’eredità, costituireb- 
bero «alla loro volta una nuova borghesia, un nuovo sfrut- 
tamento capitalistico. 

Ecco (dunque le conseguenze evidenti dei principî con- 
tenuti nello statuto generale. Tali principî sono poi stati 
nettamente fissati dal congresso di Bruxelles, che ha pro- 
clamato Ja proprietà icollettiva del suolo e il credito gra- 
tuito, vale a dire la proprietà collettiva del capitale, come 
condizione necessaria DS l'emancipazione del lavoro e dei 
lavoratori. 

Precisamente da queste due deliberazioni del Congresso 
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di Bruxelles il sig. Coullery si è sentito colpito nei suoi 
istinti borghesi, ed ha compreso che tra lui e l'Associazione 
internazionale non vi può essere nulla in comune. 

Lo scopo che l’Associazione si prefigge è immenso : l’u- 
guaglianza. Il mezzo che essa propone, ritenendolo l’unico 
effettivo e reale, è formidabile : il rovesciamento della po- 
tenza borghese, la distruzione dei borghesi come rclasse 
separata. Sì capisce che prefiggendosi un simile scopo, e 
proponendo un simile mezzo, l’Associazione ha dichiarato 
guerra aperta alla borghesia. Nessuna conciliazione è più 
possibile fra borghesia e proletariato: questo vuole l’egua- 
glianza, quella non sussiste che per l’ineguaglianza. 

Per la borghesia, considerata come classe separata, l’u- 
guaglianza significa la morte; per il proletariato la minima 
disuguaglianza significa la schiavitù. il proletariato è stanco 
di essere schiavo, e naturalmente la borghesia non vuol 
morire. ‘Guerra inreconciliabile, dunque: bisogna essere 
pazzi 0 traditori ‘per predicare alle classi operaie la conci- 
liazione. IT sig. Coullery se lo tenga per detto. 


Nell’intraprendere questa guenra formidabile l’Associa- 
zione internazionale non si ‘è fatta illusioni sulle immense 
difficoltà cche la attendono : conosce le forze dell’avversario, 
e sa quali giganteschi sforzi dovrà compiere per trionfare. 
Sa che l’avversario ha dalla sua tutte le armi difensive e 
vffensive : il capitale, il credito, la ipotenza organizzata, 
militare, iburocratica, diplomatica di quelle enormi centra- 
lizzazioni che sono gli Stati tutti gli avvelenamenti della 
religione e tutte le applicazioni della scienza. A tutto ciò 
essa contrappone ila Igiustizia, l’istinto iommai risvegliato delle 
masse e l’immienso numero dei proletari. E non ha mai 
idisperato, e non dispera di trionfare. 

L’Internazionale ha capito che, coadiuvata dalla disso- 
luzione politica e dalla corruzione regnanti nel campo av- 
versario, unendo e organizzando saldamente i milioni di 
proletari che in tutta Europa sono stanchi di soffrire e ane- 
tano ‘all’emancipazione, si sarebbe potuto creare una po- 
tenza formidabile, capace di lottare ivittoriosamente contro 
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la coalizzazione di tutte le classi privilegiate e di tutti gli 
Stati. 

Perchè questa organizzazione sia salda e reale ed effi- 
cace, dovrà restare conforme e fedele ai Suoi principî, ri- 
:pudiando qualunque transazione e qualunque equivoco. Lo 
statuto generale dichiara che l'emancipazione dei lavoratori 
deve essere compiuta per opera dei lavoratori stessi, ciò 
che significa, unitamente con le dichiarazioni successive, 
che l’Internazionale respinge dal proprio seno tutti coloro 
che si prefiggono uno scopo che non sia l'emancipazione 
integrale e definitiva dei ilavoratori, l'uguaglianza; se per 
eccezione essa accoglie dei porghesi, lo fa soltanto a con- 
dizione che questi, con piena sincerità e di tutto cuore, ade- 
riscano al programma dei lavoratori, e che, rinunciando a 
qualunque politica personale o locale, si prefiggano e se- 
guano l’unica grande politica dell’Internazionale, che ha 
per unico scopo l’emancipazione dei lavoratori di tutto il 
mondo. 

Questa ferma intenzione è resa ancor più evidente dalla 
dichiarazione che l’emancipazione dei lavoratori non è un 
problema locale o nazionale, ma ‘bensì gn problema emi- 
nentemente internazionale : da ciò risulta che tutta la poli- 
tica dell’Associazione non ipuò essere che una politica in- 
ternazionale, che escluda assolutamente tutte le vanità pa- 
triottiche sempre interessate dei borghesi, tutte le forme 
idi politica esclusivamente nazionali. La ‘patria dell’operaio, 
membro dell’Internazionale, è la grande federazione del 
lavoratori del imondo intero, in lotta contro il capitale bor- 
ghese. Ogni lavoratore ha per compatriotti e fratelli s01- 
tanto i lavoratori, idi qualunque paese essi siano; gli stra-. 
ieri sono per lui i borghesi, a meno che questi borghesi, 
rompendo ogni legame di solidarietà col mondo borghese, 
non vogliano abbracciare francamente la causa del lavoro 
contro il capitale. 

Questo è il programma dell'Associazione internazionale 
dei lavoratori. Il suo scopo è l'uguaglianza; la sua arma, 
la sua grande ed esclusiva politica è l’organizzazione delle 
forze operaie, l’unificazione dei proletari di tutto il mondo, 
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attraverso tutte le frontiere, e sulle rovine di tutte le mescht- 
nità patriottiche e mazionali. Chiunque adotta questo pro- 
gramma può a buon diritto chiamarsi degno membro dell’As- 
sociazione Internazionale dei lavoratori. 

In un prossimo inumero dimostrenemo come il signor 
dott. Coullery, per i suoi atti, per i suoi scritti, per i suoi 
discorsi, si è posto in flagrante contraddizione con tutti i 
principî fondamentali di questo ‘programma (1). 


(Egalité del 31 luglio 1869). 


(1) La confutazione del Coulerismo, che Bakounine annuncia con 
queste parole è la serie d’articoli La Politica dell’Internazionale che 
segue appresso. 
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La Politica dell’Internazionale 


Leggiamo sulla Montagne : 

« Noi abbiamo creduto finora che le opinioni politiche e 
religiose siano indipendenti dalla qualità di membro dell’In- 
ternazionale; quanto ‘a noi, ci poniamo risolutamente su 
questo terreno (1) ». 

A prima vista si potrebbe credere che il dott. Coullery 
abbia ragione; giacchè il’Internazionale, quandg accetta nel 
suo seno un nuovo membro, non gli domanda se sia reli- 
gioso 0 ateo, se appartiene 0 no a qualche partito politico. 
Gli domanda soltanto : 

Sei itu operaio ? oppure, se non lo sei, provi il bisogno 
e ti senti la forza di abbracciare con completa franchezza 
fa causa degli operai, di identificarti con essa, escludendo 
qualunque altra causa che possa esserle contraria ? 

Sai tu che gli operai, che producono tutte le ricchezze 
del mondo, che sono i creatori della civiltà, che hanno con- 
quistato, a pro’ dei borghesi, tutte le libertà, sono oggi con- 
dannati ‘alla miseria, all’ignoranza e alla schiavitù? Hai tu 
compreso che la causa principale di tutti i mali che l’ope- 
raio sopporta, è la miseria, appannaggio dei lavoratori di 
tutto il mondo, è una conseguenza necessaria dell’attuale 
(1) Come si vede da questo primo periodo gli articoli Politica 
dell’Internazionale sono il seguito della serie La Montagne e delta 
polemica col dott. Coullerv. 
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organizzazione economica della società, e specialmente del- 
l’asservimento del lavoro (proletariato), sotto il giogo del 
capitale (borghesia ?) 

Hai compreso che fra proletariato e borghesia esiste un 
antagonismo irriducibile, in quanto è una conseguenza ne- 
cessaria della loro posizione rispettiva? Che la prosperità 
della classe borghese è incompatibile coli benessere e ia 
libertà dei lavoratori, perchè le eccessive prosperità sono 
basate soltarto sullo sfruttamento del lavoro, e che, ap- 
{punto per questo, la prosperità e la dignità umana: delle 
grasse operaie esigono assolutamente l'abolizione della. bor-- 
«ghesia come classe separata? Che la guerra fra il prole- 
tariato e la borghesia è conseguentemente fatale, e può finire 
soltanto con la distruzione di quest’ultima? 

Hai tu compreso che nessun. operaio, per quanto intelli- 
gente ed energico, ha la possibilità di lottare da solo contro 
la potenza organizzata dei borghesi, rappresentata e soste- 
nuta sopratutto dalle organizzazioni statali? Che ti è neces- 
‘ sario, se vuoi acquistare forza, associarti non con dei bor- 
ghesi (ciò che sarebbe da parte tua una stoltezza 0 un de- 
litto, perchè tutti i borghesi, in quanto tali, sono i nostri 
memici irriducibili), nè con operai infedeli, che siano vili al 
punto da mendicare i sorrisi e la benevolenza dei borghesi ; 
ma che ti è invece necessario associarti con operai onesti ed 
energici, che abbiano la tua stessa decisa volontà ? 

Hai tu compreso che di fronte alla formidabile coalizione 
di tutte le classi privilegiate, di tutti i possidenti € capi- 
talisti, di tutti gli Stati, una associazione operaia isolata, 
locale o nazionale, anche se appartenesse alla più grande 
nazione d'Europa, non potrà mai trionfare; che, per fron- 
teggiare e vincere tale coalizione, è indispensabile che tutte 
le associazioni operaie si fondano in un'associazione uni- 
versale, è fatalmente indispensabile la grande Associa- 
zione Internazionale dei Lavoratori di tutti i paesi? 

Se tu sai, se tu hai ben compreso, se fermamente e 
fortemente vuoi, vieni con noi, qualunque sia la tua fede 
politica o religiosa: noi però potremo accettarti, se tu ci 
prometterai : | 
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1° di subordinare d’ora in poi i tuoi interessi personali, 
famigliari, le tue manifestazioni politiche e religiose, al su- 
premo interesse della nostra associazione : la lotta del lavoro 
contro il capitale, dei lavoratori contro la borghesia, sul 
terreno economico; 

2° di non transigere giammai coi borghesi, per un inte- 
resse personale; i 

3° di non cercare giammai di elevarti individualmente, 
solamente per te stesso, al disopra della massa operaia, ciò 
. che ti renderebbe immediatamente borghese, nemico é€ 
sfruttatore del proletariato; perchè fra il borghese e il lavo- 
ratore esiste questa sola differenza; il primo cerca il proprio 
benessere soltanto al difuori della collettività, ed il secondo 
cerca di conquistarla soltanto in solidarietà con coloro che 
lavorano e che sono sfruttati dal capitale borghese; 

4° di restare fedele ad ogni costo alla solidarietà ope- 
raia; il più lieve tradimento è considerato dall’Internazio- 
nale il delitto più nefando e la più abbietta infamia che un 
operaio possa commettere. 

In una paroka, tu devi accettare francamente e pienamente 
i nostri statuti generali, e prendere solenne impegno di con- 
formare ad essi i tuoi atti e la tua vita. 

Riconosciamo che i fondatori dell’Associazione Interna- 
zionale hanno saggiamente operato, eliminando da princi- 
pio dal loro programma ogni questione politica e religiosa : 
senza dubbio, essi stessi avranno avuto determinate opinioni 
politiche, e opinioni antireligiose ben definite; ma si sono 
astenuti dal manifestarle nel loro programma, perchè il loro 
‘scopo principale era quello di unire anzitutto in un’azione 
comune tutte le masse operaie del mondo civile: hanno 
dovuto quindi cercare necessariamente una base comune, 
una serie di semplici principî, suoi quali potessero accor 
darsi tutti gli operai, sia pure politicamente e religiosamente 
aberranti, purchè operai seri, vale a dire uomini duramente 
sfruttati e sofferenti. 

Se avessero inalberato la bandiera di un sistema politico 
e antireligioso, anzichè riunire avrebbero maggiormente di- 
sunito gli operai, giacchè, col valido ausilio dell’ignoranza 
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operaia, la propaganda interessata e corruttrice dei preti, 
dei governi e dei partiti politici borghesi, nessuno escluso, 
ha sparso nelle masse operaie wm’infinità d’idee false; e 
le masse, per loro disgrazia cieche, si appassionano ancor 
troppo spesso per menzogne che hanno l’unico scopo di as- 
servirle volontariamente e stupidamente agli interessi delle 
classi privilegiate. 

D'altronde, esiste ancora una troppo grande differenza 
fra i gradi dello sviluppo industriale, politico, intellettuale 
e morale delle masse operaie nei differenti paesi, per essere 
oggi possibile unirli per mezzo di un solo programma poli- 
tico € antireligioso. Proporre un tale programma come base 
dell’Internazionale e volerne fare una condizione assoluta 
per entrare in questa associazione, sarebbe come voler or- 
ganizzare una setta, e non un’associazione universale; si- 
gnificherebbe cioè l’assassinio dell’Internazionale. 

‘C’è stata ancora un’altra ragione che ha fatto subito eli- 
minare dal programma dell’Internazionale, almeno in appa- 
renza e solo in apparenza, ogni tendenza politica. 

Fino ad oggi, dai primordi della storia, non c’è ancor sta- 
ta una politica di popolo, — e vogliamo intendere con questa 
parola il basso popolo, la canaglia operaia che col suo la- 
voro nutre tutto il mondo; finora non è esistita che la po- 
litica delle classi privilegiate, di quelle classi che si sono 
servite della potenza muscolare del popolo per detroniz- 
zarsi a vicenda, e per porsi l’una al posto dell’altra. Il 
popolo, da parte sua, non ha mai preso partito per le une 
contro le altre, se non con la vaga speranza che almeno 
una di queste rivoluzioni politiche, di cui nessuna fu fatta 
senza il suo aiuto, ma di cui anche nessuna fu fatta a suo 
profitto, :portasse qualche sollievo alla sua miseria e alla 
sua secolare schiavitù. Ahimè, si è sempre ingannato. Per- 
sino è stato ingannato dalla grande Rivoluzione francese. 
Questa ha ucciso l'aristocrazia nobiliare, ma ha elevato ai 
suo posto la borghesia. Il popolo non è più chiamato, nè 
schiavo, nè servo; lo si è proclamato nato libero di diritto, 
ma di fatto la sua miseria e la sua schiavitù restano le 
medesime. 
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E resterà sempre lo stesso fino a che le masse popolari 
continueranno a servire come strumento alla politica bor- 
ghese, sia che questa politica si chiami conservatrice, libe- 
rale, progressista, radicale, ed anche quando essa proce- 
| desse con dei metodi molto rivoluzionari. 

Infatti, ogni politica borghese, quali che siano il suo co- 
lore e il suo nome, non può avere che un unico fine impor- 


tante: il mantenimento della dominazione borghese; e la 


dominazione borghese è ‘la schiavitù del proletariato. 

Che cosa dunque ha dovuto fare l'Internazionale ? Essa ha 
dovuto dapprima distaccare le masse da qualsiasi politica 
borghese, e ha dovuto eliminare dal suo programma tutti 
i programmi politici borghesi. Ma, all’epoca della sua fon- 
dazione, non vi era nel mondo altra politica che quella 
della Chiesa, 0 della Monarchia, o dell’aristocrazia, o della 
borghesia; l’ultima, specialmente quella della. borghesia 
radicale era senza dubbio più liberale e più umana delle 
altre; ma tutte, ugualmente fondate su lo sfruttamento delle 
masse operaie, non avevano, in realtà, altro scopo che 
quello di disputarsi il monopolio di questo sfruttamento. 
Dunque l’Internazionale ha dovuto cominciare col pulire 
il terreno e, siccome qualsiasi politica, dal punto di vista de!. 
l'emancipazione del lavoro, era allora macchiata di ele- 
menti reazionari, ha dovuto all’inizio espellere dal suo seno 
tutti i sistemi politici conosciuti, a fine di poter fondare su 
queste rovine del mondo borghese, la vera politica dei la- 
voratori, la politica dell’Associazione internazionale. 

(Egalité del 7 agosto 1869). 


Il. 


I fondatori dell’Associazione internazionale dei lavoratori 
hanno agito con tanta maggior saggezza, evitando di dare dei 
principi politici e filosofici come base di questa associa- 
zione e non dandole come unico fondamento che la lotta 
esclusivamente economica del lavoro contro il capitale, per- 
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chè ‘avevano la certezza che dal momento che un operaio 
mette il piede su questo terreno, dal momento che, pren- 
dendo sicurezza del suo diritto e della forza mumerica 
della sua classe,’ egli si getta coi suoi compagni di lavoro 
nella lotta solidale contro lo sfruttamento borghese, viene ne- 
cessariamente condotto dalla stessa forza delle cose e dallo 
sviluppo di questa lotta, a riconoscere ben presto tutti i 
principî politici, socialisti e filosofici dell’Internazionale, 
principî che effettivamente altro non sono che la giusta espo- 
sizione del suo punto di partenza e del suo fine. 

Noi abbiamo esposto questi principî nei mostri ultimi 
numeri (1). Dal punto di vista politico e sociale, essi hanno 
per conseguenza necessaria l’abolizione delle classi, e con- 
seguentemente quella della borghesia, che oggi è la classe 
dominante su di tutte; l’abolizione di tutti gli Stati territo- 
riali, quella di tutte le patrie politiche, e, sulle loro rovine, 
la costruzione della grande federazione internazionale di 
tutti i gruppi produttivi, nazionali e locali. Dal punto di vista 
filosofico, poichè essi tendono nullameno che ‘alla realiz- 
zazione dell’ideale umano, della umana felicità, della giu- 
stizia e della libertà sulla terra, e che per ciò tendono a 
rendere inutili tutti i complementi celesti e le speranze in. 
un mondo migliore, essi hanno come conseguenza ugual- 
mente necessaria l’abolizione dei culti e idi tutti i sistemi 
religiosi. 

Provatevi ad enunciare questi due scopi a operai igno- 
ranti, oppressi dal lavoro giornaliero, demoralizzati, e per 
così dire avvelenati scientemente dalle dottrine pervertite 
che vengono loro propinate dai governi con la complicità 
di tutte le caste privilegiate : preti, nobiltà, borghesia; pro- 
vatevi, e li spaventerete; vi respingeranno forse, senza 
pensare che le vostre idee sono la più perfetta e fedele 
espressione dei loro interessi e che le vostre finalità rap- 
presentano l’attuazione dei loro più profondi desideri, men- 
tre i pregiudizi religiosi e politici, in nome dei quali vi si 


(1) Bakounine si riferisce ai quattro articol’ di polemica col dottor 
Coullery, e specialmente all’ultimo del 31 luglio. 
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respingerà, sono la causa diretta del perpetuarsi della schia- 
vitù e della miseria. 

E’ necessario stabilire la distinzione fra i pregiudizî delle 
masse popolari e quelli della classe privilegiata : i primi, 
l'abbiamo già detto, sono basati sull’ignoranza e perfetta- 
mente contrari agli interessi delle masse, mentre i pre- 
giudizi della borghesia sono basati ‘sul proprio interesse : 
soltanto l'egoismo collettivo riesce a sostenerli contro l’a- 
zione dissolvente della scienza borghese. Il popolo vuole, 
ma non sa; la borghesia sa, ma non vuole. Ne consegue 
con evidenza che l’incurabile è la borghesia. 

Regola generale : è possibile convertire soltanto chi sente bi- 
sogno d'essere convertito, chi ha già nel proprio istinto e nel- 
la propria interiore od esteriore miseria la necessità di tutto 
ciò che gli volete dare; non riuscirete mai a convertire coloro 
che non sentono’ il bisogno di alcun cambiamento, e nep- 
pure coloro che, pur desiderando di uscire da una posizione 
deprecata sono spinti, dalla natura delle loro abitudini morali, 
intellettuali € sociali, a cercarsi una posizione migliore ‘in un 
mondo che non è quello delle vostre idee. 

Provatevi a convertire al socialismo un nobile che aspiri 
alla ricchezza, un borghese che aspiri a diventar nobile, 0 
anche un operaio che con tutte le proprie forze tendesse 
all’unico scopo di diventar borghese! Provatevi a conver- 
tine un reale o immaginario aristocratico dell’intelligenza, 
un mezzo sapiente, un quarto, un decimo, un centesimo di 
Sapiente, gente piena di ostentazione scientifica, gente che, 
per aver avuto la fortuna di aver capito bene o male qual- 
che libro, è piena di disprezzo arrogante per gli illetterati, 
e s'imagina d’essere destinata a formare una nuova casta 
dominatrice, vale a dire sfruttatrice! 

Nessun ragionamento e nessun genere di propaganda 
varranno a convertire tali sciagurati. L’unico modo di con- 
vincerli è il fatto compiuto, distruggere la possibilità di si 
tuazioni privilegiate, di ogni sorta di dominio o sfrutta- 
mento; è la rivoluzione sociale che spazzerà via tutto quello 
che costituisce l’ineguaglianza del mondo, e li obbligherà a 
cercare la felicità nell’eguaglianza e nella solidarietà. 
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Non così avviene degli operai, di quelli seri. Per operai 
seri intendiamo tutti coloro che dal peso del lavoro sono real- 
mente oppressi; tutti coloro la cui posizione è tanto precaria 
e miserabile che nessuno, salvo circostanze del tutto stra- 
ordinarie, potrà mai avere l’idea di conquistare per sè stes- 
so, solo per sè stesso, nelle odierne condizioni economiche 
e nell’attuale ambiente sociale, una posizione migliore — 
e di diventare, per esempio, a sua volta un padrone o un 
consigliere di Stato. In questa categoria poniamo natural- 
mente anche quei rari e generosi operai che, pur avendo 
la possibilità di portarsi individualmente al disopra della 
classe operaia, di ciò non intendono approfittare, preferendo 
sopportare ancora per qualche tempo le sofferenze dello 
sfruttamento borghese, solidali coi loro compagni di mise- 
ria, piuttosto che diventare degli sfruttatori a loro volta. 
Questi non hanno bisogno di essere convertiti: essi sono 
dei socialisti puri. 

Noi intendiamo parlare della grande massa operaia che, 
affaticata dal quotidiano lavoro, è ignorante e misera: que- 
sta, quali che siano i pregiudizi politici e religiosi che si 
sia tentato, e in parte riuscito a far prevalere nella sua co- 
scienza, è socialista senza saperlo; in fondo del proprio 
istinto, e per la forza stessa della sua posizione, essa 
è più seriamente e più realmente socialista che non lo siano 
tutti i socialisti scientifici e borghesi presi assieme. Essa lo 
è per tutte le condizioni della propria esistenza materiale, 
per tutti i bisogni del proprio essere, mentre gli altri non. 
lo sono che per un bisogno del loro intelletto; e nella vita 
reale, i bisogni dell’essere esercitano sempre una potenza 
assai più forte che non quelli dell’intelletto, poichè il pen- 
siero qui rappresenta, come ovunque e sempre, l’espres- 
sione dell'essere, il riflesso dei suoi successivi sviluppi, e non 
mai il suo principio. | | 

Ciò che manca agli operai non è la realtà, la necessità 
reale delle aspirazioni socialiste, è bensì il pensiero socia- 
lista. Ciò che ogni operaio domanda dal fondo del suo cuore, 
e cioè un'esistenza pienamente umana, in quanto a benes- 
sere materiale e sviluppo intellettuale, fondata sulla giustizia, 
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vale a dire sull’eguaglianza e libertà del singolo e di tutti 
nel lavoro, non può evidentemente realizzarsi nell’attuale 
mondo politico e sociale, che è fondato sull’ingiustizia € 
sullo sfruttamento. cinico del lavoro delle masse operaie. 
Ogni operaio serio è quindi necessariamente un rivoluzio- 
nario socialista, poichè la sua emancipazione non potrà ef- 


fettuarsi che distruggendo tutti ciò che ora esiste. O questa 


organizzazione dell’ingiustizia, con tutto il suo apparato di 
leggi inique e d’istituzioni privilegiate, deve perire, oppure 
le masse resteranno condannate ad un'eterna schiavitù. 


Ecco il pensiero socialista, i cui germi si troveranno nel. 


l'istinto di ogni serio lavoratore. Lo scopo è dunque di dar- 
gli piena coscienza di ciò che vuole, di far nascere in lui un 
pensiero che corrisponda al suo istinto, poichè, quando i! 
pensiero delle: masse operaie si sarà inalzato all'altezza del 
loro istinto, la loro volontà sarà determinata, e la loro po- 
tenza diverrà irresistibile. | 

Cos'è che impedisce ancora il rapido sviluppo di questo 
pensiero benefico fra le masse operaie? La loro ignoranza, 
e in gran parte i pregiudizi politici e religiosi coi quali le 
classi interessate si sforzano ancor oggi di offuscare la loro 
coscienza e la loro naturale intelligenza. Come dissipare 
questa ignoranza, come distruggere questi malefici pregiu- 
dizi? Coll’istruzione e la propaganda? Mezzi, questi, in- 
dubbiamente grandi e belli, ma che nello stato attuale delle 
masse operaie sono insufficienti. L’operaio isolato è troppo 
oppresso dal suo lavoro e dalle sue quotidiane preoccupa- 
‘zioni, per poter dedicare molto tempo alla propria istru- 
zione. Chi, d’altronde, farebbe questa propaganda? Forse 


i pochi socialisti sinceri, provenienti dalla borghesia? Que- 


sti, senza dubbio, sono pieni di generosa volontà, ma prima 
di tutto sono troppo pochi per dare alla loro propaganda 
l'estensione necessaria, eppoi, appartenendo per la loro po- 
sizione ad un mondo differente, non possono avere sulle 
classi operaie tutta la presa che ci vorrebbe, eccitàndo, ap- 
punto per la loro posizione, diffidenze più o meno legit- 
time nel mondo operaio. 

« L’emancipazione dei lavoratori deve essere l’opera dei 
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lavoratori stessi », dice il preambolo dei nostri statuti ge- 
nerali. E ha mille volte ragione, poichè è la base principale 
della nostra grande associazione. Ma il mondo operaio è 
generalmente ignorante; gli marica ancora completamente 
la teoria: non resta dunque una sola via, ed è quella della 
sua emancipazione con mezzi pratici. Quale dovrà e potrà 
essere, questa pratica? 

Noi ne conosciamo una sola : la lotta solidale degli operai 
contro i padroni, l'organizzazione e la federazione delle 
leghe di resistenza (1). 

(Egalité del 14 agosto 1869). 


III. 


Se all’inizio della loro entrata nell'Internazionale, questa 
si mostra indulgente verso le idee conservatrici e reazio- 
narie, sia religiose che politiche, degli operai, ciò non av- 
viene per indifferenza a queste idee. Non si può per questo 
tacciarla d’indiffenenza, poichè essa detesta e rigetta con 
tutte le sue forze queste idee reazionarie che rappresen- 
tano il capovolgimento del principio stesso dell’Internazio- 
nale, e ciò l'abbiamo già dimostrato nei nostri precedenti 
articoli. 

Questa indulgenza, è opportuno ripeterlo, le viene con- 
sigliata-da misure di saggezza. Sapendo perfettamente che 
ogni operaio serio è socialista per le stesse necessità ine- 
renti alla sua miserabile condizione, e che le sue idee rea- 
zionarie, qualora ne avesse, non sono che l’effetto della sua 
ignoranza, essa conta sull’esperienza collettiva che certa- 
mente acquisterà in seno all’Internazionale, e conta sopra- 
tutto, per liberarlo, sullo sviluppo della lotta collettiva dei 
lavoratori contro i ‘padroni. 

Dal momento che l’operaio, associato ai suoi compagni 
e fiducioso nella possibilità d'una prossima trasformazione 


(1) Bakounine dice letteralmente «casse» di resistenza; ma la 
parola non dice più oggi fl significato che allora aveva, conrispon- 
dente alle odierne leghe o sindacati di resistenza. 


nn mE Ii‘. nc’: “rr ri annii: rrrrmnrEr- ere "eee "cocco 0—e eccone 


radicale della situazione economica, comincia a lottare se- 
riamente ‘per la ‘diminuzione delle sue ore di lavoro e per 
l'aumento di salario, dal momento che comincia ad interes- 
sarsi vivamente a questa lotta tutta materiale,» si può es- 
sere sicuri ch'egli abbandonerà presto tutte le sue preoccu- 
pazioni celesti e che, abituatosi a contare sempre mag- 
giormente sulla ‘forza collettiva dei lavoratori, rinunzierà 
volentieri al soccorso del cielo. Il socialismo prende nel 
suo spirito il posto della religione. 

Lo stesso avverrà della sua politica reazionaria che per- 
derà il suo (principale sostegno a misura che la coscienza 
dell’operaio si vedrà liberata dall’oppressione religiosa. 
Dall’altro lato, sviluppandosi ed estendendosi vieppiù la 
lotta economica, questa gli farà praticamente conoscere 
sempre meglio — attraverso l’esperienza collettiva, sempre 
più istruttiva e più vasta che non l’esperienza isolata — i 
suoi veri nemici, cioè le classi privilegiate : il clero, Ja 
borghesia, la nobiltà e lo Stato, il quale ultimo esiste sol- 
tanto per salvaguardare i privilegi di queste classi e prende 
sempre necessariamente partito contro il proletariato. 

Impegnato in tale lotta, l'operaio finirà forzatamente per 
comprendere l’antagonismo irreconciliabile che esiste tra 
questi fautori della reazione ed i suoi più cari interessi umani, 
e arrivato a questo punto, non mancherà di ritrovarsi e di 
prendere apertamente la sua posizione di socialista rivolu- 
zionario (1). 


—— 


(1) Bakounine non poteva prevedere, ai suoi tempi in cui l’orga- 
nizzazione opera'a di residenza era ancora nella sua infanzia, l’e-- 
Tore nascosto in questa fiducia che il fatto dell’associarsi sul ter- 
reno di classe dovesse automaticamente condurre gli operai sul 
terreno rivoluzionario. L’organ'zzazione pone gli operai in contrasto 
coi padroni; ma questo contrasto, aspro e rivoluzionario finchè l’or- 
ganizzazione operaia è debole, diventa sempre più accomodanie 
quanto più essa diventa forte e rappresentante di forti e vasti inte- 
ressi immediati dî categoria. Lo stesso ‘interesse economico che 
all’inizio spingeva gli operaf sul terreno rivoluz'onario, con l’andur 
del tempo può spingerli automaticamente verso la collaborazione di 
classe se non soccorre al di fuori dell'interesse materiale d’ classe 
un più forte idealismo rivoluzionario. 
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Così non avviene invece dei borghesi. Tutti i loro inte- 
ressi sono contrari alla trasformazione economica della so- 
cietà; e se anche le loro idee vi sono contrarie, se queste 
idee sono reazionarie 0, come €eufemisticamente si suol 
chiamarle oggi, moderate; se la loro intelligenza e il loro 
cuore rigettano questo grande atto di giustizia e d’emanci- 
pazione che noi chiamiamo la rivoluzione sociale ; se hanno 
orrore della vera eguaglianza sociale, vale a dire dell’egua- 
glianza politica, sociale ed economica assieme; se in fond») 
alla loro anima vogliono garantire a sè stessi, alla loro 
classe 0 ai loro figli, un solo privilegio, fosse pure solo 
quello dell’intelligenza, come fanno oggi molti socialisti 
borghesi; se non detestano, non solo con tutta la logica del 


loro spirito, ma anche con tutta la potenza della loro pas- 


sione, l’attuale ordine di cose — allora si può essere certi che 
per tutta la loro vita essi resteranno dei reazionari, dei ne- 
mici della causa cperaia. E bisogna tenerli lontano dall’In- 
ternazionale. Bisogna tenerli molto lontano, poichè vi entre- 
rebbero soltanto per demoralizzarla e per distoglierla dalla 
propria via. Vi è d’altronde un segno infallibile col quaie 
gli operai possono riconoscere se un borghese che chiede 
di essere ammesso fra loro è sincero nella sua richiesta, 
cioè se viene fra loro senz'ombra di ipocrisia, senza se- 
condo fine. Questo segno sono i rapporti che questi avrà 
conservato col mondo borghese. 

L’antagonismo esistente tra il mondo operaio e quello 
borghese va prendendo un carattere vieppiù "pronunziato. 
Ogni uomo che pensa seriamente, cioè senza che i suoi 
sentimenti e la sua immaginazione siano alterati da un in- 
flusso spesso incosciente di sofismi interessati, deve com- 
prendere che oggi nessuna riconciliazione è possibile tra 
i due. I lavoratori vogliono l'eguaglianza ed i borghesi vo- 
gliono il mantenimento dell’ineguaglianza: evidentemeni: 
l'una distrugge l’altro. Anche la grande maggioranza dei 
borghesi capitalisti e proprietari, quelli che hanno il co- 
raggio di confessare a sè stessi ciò che vogliono, hanno 
anche il coraggio di manifestare con ugual franchezza l’or- 
rore a loro ispirato dall’attuale movimento della classe ope- 
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raia. Questi almeno sono nemici risoluti, ma sinceri; li co- 
nosciamo;, e tanto basta. 

Ma esiste un’altra categoria di borghesi che non hanno 
nè la stessa franchezza, nè lo stesso coraggio. Nemici della 
liquidazione sociale, che noi invochiamo con tutta la convin- 
zione delle nostre anime come un grande atto di giustizia, 
come il punto di partenza necessario e come la base indi- 
spensabile d’una organizzazione egualitaria e razionale 
della società, essi vogliono, come tutti gli altri borghesi, 
conservare l’ineguaglianza economica, questa sorgente di 
tutte le altre ineguaglianze; e al medesimo tempo preten- 
dono di volere come noi l'emancipazione integrale del la- 
voratore ie del lavoro. Essi sostengono contro noi, con una 
| passione degna dei più reazionari borghesi, la causa stessa 
della schiavitù del proletariato, la separazione del lavoro e 
della proprietà dei beni immobili o capitalizzati, rappresen- 
tati oggi da due classi differenti, e posano pertanto ad apostoli 
della liberazione delle classi Spese dal giogo della proprietà 
e del capitale! 

S’ingannano o ci ingannano? Alcuni sono in buona fede, 
molti ingannano; la maggioranza s’inganna e inganna al 
tempo stesso. Essi appartengono tutti a quella categoria di 
borghesi radicali e di socialisti borghesi che hanno fondata 
la Lega della pace e della libertà. 

[E° veramente socialista questa lega? Abbiamo già avuto 
occasione di dire che al principio e durante il primo anno 
della sua esistenza essa ha respinto con orrore il socialismo. 

L’anno scorso, al suo Congresso di Berna, essa ha re- 
spinto trionfalmente il principio dell’eguaglianza economica. 
Oggi, sentendosi morire, ma desiderosa di vivere ancora 
qualche tempo, e comprendendo finalmente che nessuna 
esistenza politica è ormai possibile senza la questione so- 
ciale, «ssa si dice socialista; eccola divenuta socialista bor- 
ghese, il che significa che vuol risolvere tutte le questioni 
sociali sulla base dell’ineguaglianza economica. Essa vuole 
e deve conservare l’interesse sul capitale e la rendita della 
terra, e pretende con ciò emancipare i lavoratori! Si sforza 
cioè di dare parvenza di vita ad un nonsenso. © 
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‘ Perchè? Qual'è la ragione che le fa intraprendere un’o- 
pera tanto incongruente quanto sterile ? Nor è difficile com- 
prenderlo. 

Gran parte della borghesia è stanca del regno del cesa- 
rismo e del militarismo ch’essa stessa ha fondato nel 1848, 
per paura del proletariato. Ricordatevi soltanto delle giornate 
di giugno, precorritrici delle giornate di dicembre; ricordatevi 
di quella Assemblea nazionale che dopo le giornate di giugno 
malediva e insultava all’unanimtà meno una voce, l'illustre 
e, ben si può affermarlo, eroico socialista Proudhon (1), 
che solo ebbe il coraggio sotto una valanga di insulti, di get- 
tare la sfida del socialismo a quella mandra arrabbi@ta di bor- 
ghesi conservatori, liberali e radicali. E non bisogna dimenti- 
care che ‘fra questi insultatori di Proudhon vi era un gran 
numero di cittadini ancora viventi e oggi più che mai mili- 
tanti, i quali, cinti dall’aureola delle persecuzioni del di- 
cembre, sono diventati d’allora i martiri della libertà. J 

Non c’è dunque più nessun dubbio che la borghesia 
tutta quanta, compresa la borghesia radicale, non sia stata 
la vera creatrice di quel despotismo cesareo e militare, di 
cui ella deplora oggi gli effetti. Dopo essersene servito 
contro il proletariato, ora vorrebbe liverarsene. Niente di 
più naturale : questo regime l’umilia e la rovina. Ma come 
liberarsene ? Per l’'addietro essa era coraggiosa e potente, 
possedeva la potenza delle conquiste. Oggi è invece vile e 
debole, ‘afflitta dall’impotenza dei vecchi. Essa conosce 
troppo bene la propria debolezza, sente che da sola. non può 
far niente. Ha dunque bisogno d’aiuto. Quest’aiuto può ve- 
nirle solo dal proletariato : bisogna dunque cattivarsi il pro. 
letariato. 

:Ma come guadagnarlo? Con delle promesse di libertà e 
d’eguaglianza; politica? Sono, parole che ormai lasciano 
‘indifferenti ‘i. lavoratori. Questi hanno imparato a loro 


- spese, hanno OHTIpIeSO attraverso una dura esperienza, che 


(1) Seduta del 31 luglio 1848. Le Progrés di Locle aveva pubbli- 
. cato nel suo numero del 17 aprile 1869 gli estratti del resoconto 
stenografico rd’ questa seduta dell’Assemblea COStAUONE del 1848, 
(]. Guillaume), 
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queste parole non significano altro per loro che il manteni- 
mento della loro schiavitù economica, spesso più ferrea che 
prima. Se volete dunque toccare il cuore di questi misera- 
bili milioni di schiavi del lavoro, parlateci della loro eman: 
cipazione economica. Non esiste più operaio, oggigiorno, 
che non sappia che quella è per lui l’unica base seria e 
vera di tutte le ‘altre emancipazioni. Bisogna dunque par- 
lare con essi di riforme economiche della società. 

Allora i bravi membri della Lega della Pace e della 
Libertà si sono detti: « (Ebbene, parliamone anche noi, di- 
ciamoci anche noi socialisti. Promettiamo ai lavoratori delle 
riforme economiche e sociali, a condizione però che si ri- 
spettino le basi della civiltà e dell’onnipotenza borghese, 
cioè la proprietà individuale ed ereditaria, l'interesse del 
capitale e la rendita della terra. Persuadiamoli che solo 
a queste condizioni — che d’altronde a noi assicurano il 
. dominio ed ai lavoratori la schiavitù — il proletariato potrà 
emanciparsi. Sn 

« Persuadiamolo anche che per realizzare tutte queste 
riforme sociali, bisogna prima di tutto fare una brava rivo- 
luzione politica, esclusivamente politica, nossa fin quanto 
piacerà dal punto di vista politico, magari con un gran ab- 
battimento di teste se sarà necessario, ma con tutto il più 
gran rispetto dovuto alla sacrosanta proprietà; in una pa- 
nola, una rivoluzione completamente giacobina che ci ren- 
derà padroni della situazione; e una volta padroni, daremo 
agli operai ciò che potremo e ciò che vorremo ». 

C'è in questo ragionamento un segno infallibile dal quale 
gli operai potranno riconoscere un falso socialista, un socla- 
lista borghese : se, parlandovi di rivoluzione 0, se si vuole, 
di trasformazione sociale, vi si dice che la trasformazione 
politica deve precedere la trasformazione economica, se 
vuole negarvi ch’esse si debbono fare tutte e due assieme, 0 
se vuol negarvi, ciò che è peggio, che la rivoluzione poli- 
tica altro non dev’essere che la messa in atto immediata 
e diretta della liquidazione sociale piena e intiera, — volta- 
tegli pure le spalle, o operai, giacchè 0 quello è un imbe 
cille oppure è un ipocrita sfruttatore. 

(Egalité del 21 agosto 1869). 
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IV. 


L'Associazione internazionale dei lavoratori, per restare 
fedele al suo principio e per non deviare dalla sola via che . 
possa condurla a iouon porto, deve premunirsi sopratutto 
contro le influenze di due sorta di socialisti borghesi: dai 
partigiani ‘della politica borghese, comprendenti anche i 
rivoluzionari borghesi, e da quelli della cooperazione bor- 
ghese, i cosidetti uomini pratici. 

Consideriamo ‘per ora i primi. 

Abbiamo detto nel precedente articolo che l’emancipa- 
zione economica è la base di tutte le altre emancipazion:. 
Abbiamo riassunto con queste parole tutta la politica del- 
l'Internazionale. Leggiamo infatti nei comma dei nostri sta 
tuti generali la seguente dichiarazione : 

« Che l’assoggettamento del lavoro al capitale è la fonte 
di ogni servitù politica, morale e materiale, e che per questa 
ragione l'emancipazione dei lavoratori è il grande fine a cui 
dev'essere subordinato ogni movimento politico ». 

E’ beninteso che ogni movimento politico che non abbia 
per oggetto immediato e diretto l'emancipazione economica, 
definitiva e completa, dei lavoratori, e che non aboia iscritto 
«nelle ‘proprie rivendicazioni, in forma ben determinata e 
ben chiara, il principio dell’eguaglianza economica, il che 
significa la restituzione integrale del capitale al lavoro, cioè 
la liquidazione sociale, — è beninteso che ogni siffatto mo- 
vimento politico è borghese, e che come tale dev'essere e- 
scluso dall’Internazionale. 

_ Dev’essere esclusa, per conseguenza, senza pietà al- 
cuna, la politica dei borghesi democratici o socialisti bor- 
ghesi, i quali, dichiarando che « la libertà politica è la 
condizione preliminare dell’emancipazione economica », al- 
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tro non possono voler dire con quelle parole che questo: 
« Le riforme politiche, 0 la rivoluzione politica, debbono 
precedere le riforme economiche o la rivoluzione econo: 
‘ mica; gli operai debbono conseguentemente allearsi ai 
borghesi più o meno radicali per fare prima con loro le 
prime riforme salvo far poi contro loro le seconde ». 

Noi protestiamo vivamente contro questa funesta teoria 
che non potrebbe metter capo, per i lavoratori, che a farli 
servire una volta di più d’istrumenti contro sè stessi, e ad 
abbandonarli nuovamente allo sfruttamento dei borghesi. 

(Conquistare la libertà politica prima, altro non può si- 
gnificare che conquistare prima solamente questa, lascian- 
do, almeno per alcun tempo, i rapporti economici e s0- 
ciali allo stato in cui sono, vale a dire lasciare i proprietari 
ed i capitalisti nella loro insolente ricchezza ed i lavoratori 
nella loro miseria. 

Ma una volta conquistata questa libertà, — si dice, — 
essa servirà ‘ai lavoratori come arma per conquistare più 
tardi l’eguaglianza o la giustizia economica. 

La libertà, effettivamente, è un'arma magnifica e po- 
tente. Tutte sta di sapere se i lavoratori potranno real- 
meinte servirsene, se essa sarà veriamentte in foro possesso, 
Oppure, come è sempre avvenuto, se la loro libertà politica 
non si ridurrà in un’apparenza 'ingannatrice, in una fin- 
zione ! i 

° Un operaio, a cui nella presente situazione economica si 
venga a parlare di libertà politica, non potrà che rispondere 
col ritornello d’una ben nota canzone : 


Ne parlez pas de liberté. 
La pauvreté, c’est l’esclavage (1). 


Ed effettivamente bisogna essere molto amanti d’illusioni 
per potersi immaginare che un operaio, nelle condizioni 
economiche e sociali, in cui attualmente si trova, possa 
profittare pienamente e fare un uso serio e reale della sua 


+ 


(1) Non parlate di libertà. Chi è povevo è schiavo. È il ritorne":g 
di una canzone di Pietro Lachambeaudic, 
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libertà politica. A questo scopo gli mancano due piccolezze : 
il tempo ed i mezzi materiali. 

Non l’abbiamo forse visto in Francia, all'indomani della 
rivoluzione del 1848, la rivoluzione cioè più radicale che 
si possa desiderare dal punto di vista politico? 

Gli operai francesi non «erano certamente, nè indiffe- 
renti, nè inintelligenti, e malgrado il più largo suffragio 
universale, hanno dovuto lasciar fare i borghesi. Perchè? 
perchè mancarono di mezzi materiali necessari, affinchè 
la libertà politica divenisse una realtà, perchè sono rimasti 
gli schiavi di un lavoro obbligato dalla fame, mentre i bor- 
ghesi, radicati, liberali e persino conservatori, gli uni repub- 
blicani della vigilia, gli altri convertiti dell’indomani, an- 
davano e venivano, si ‘agitavano, parlavano le cospiravano 
liberamente, gli uni grazie alle loro rendite o alla loro lu- 
erativa funzione borghese, gli altri grazie al bilancio dello 
Stato che era stato naturalmente conservato e reso anzi 
più forte che mai. 

Il risultato è moto: prima le giornate di Giugno e più 
tardi, come maturale conseguenza, le giornate di Dicem- 
bre (1). 

Ci si osserverà : i lavoratori, diventati più prudenti dal- 
l’esperienza fatta, non manderanno più borghesi alle as- 
semblee costituenti o legislative, ma vi manderanno dei 
semplici operai. Per poveri che siano, i lavoratori potranno 
sempre fornire il mantenimento ai loro deputati. Sapete 
quale ne sarà il risultato? ‘Gli operai deputati, trapiantati 
nelle condizioni! d’esistenza borghese ed in un’atmosfera di 
idee ‘politiche completamente borghesi, cessando di essere 
dei lavoratori di fatto per diventare degli uomini di Stato, 
diventeranno dei borghesi e saranno forse più borghesi de. 


(1) La strage di operai parigini del giugno 1848 fu voluta e fatta 
col consenso di tutta la borghesia in blocco, dai conservatori fino 
ai radicali repubblicani. Ma, soffecata ogni res'stenza operaia dalla 
dittatura del igenenale repubblicano Cavaignac, venne il colpo di 
stato di dicembre del Bonaparte; e allora anche i democratici repub- 
bl'’cani borghesi furono vinti dalla reazione, imprigionati o costretti 
all'esilio. E venne l'impero di Napoleone III. 
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gli stessi borghesi. Non sono gli uomini che formano le 
posizioni, ma sono le posizioni che formano gli uomini. 
Sappiamo purtroppo per esperienza che gli operai borghesi 
sono spesso non meno egoisti dei borghesi sfruttatori € 
non meno funesti per l’Internazionale che i borghesi socia- 
listi, nè in fine sono meno vanitosi e FIORI dei borghesi 
fatti nobili di recente. 

Checchè si faccia e checchè si dica, sappiamo che fino 
a che il lavoratore resterà immerso nel suo stato attuale. 
non potrà esservi per lui nessuna libertà, e coloro che Io 
invitano a. conquistare le libertà politiche, senza prima 
voler toccare le scottanti questioni del socialismo, senza 
voler pronunziare quella parola che fa impallidire i bo:- 
ghesi: la liquidazione sociale, quelli ‘altro non fanno che 
dirgli: « Conquista prima questa libertà per noi, affinchè 
più tardi noi ci si possa servircene contro di te ». 

Ma sono proprio benintenzionati e sinceri questi bor- 
ghesi, si dirà. Non ci sono buone intenzioni e sincerità che 
tengano contro l'influenza della posizione, e poichè ab- 
biamo detto che gli stessi operai che si mettessero in tale 
posizione diventenebbero forzatamente dei borghesi, è 
ovvio riconoscere che i borghesi, che tale posizione vor- 
ranno miantenere, saranno sempre dei borghesi. 

Un borghese che, ispirato da una grande passione di 
giustizia, d’eguaglianza © di umanità, voglia seri&mente 
lavorare all’emancipazione del proletariato, deve prima di 
tutto rompere tutti i legami politici e sociali, tutti i rap- 
porti d’intenesse come d’intelletto, di vanità e di sentimento, 
con lla borghesiia. Egli deve comprendere dapprima che non 
è possibile alcuna riconciliazione fra il proletaniato e questa 
classe che, vivendo solo dell’altrui sfruttamento, è la na- 
turale nemica dei proletari. 

Dopo di aver definitivamente voltate le spalle al mondo 
borghese, venga pure ‘ad allinearsi sotto le bandiere dei 
lavoratori, sulle quali sono scritte queste parole: « Giu- 
stizia, uguaglianza, libertà per tutti. Abolizione delle classi 
per l'eguaglianza economica di tutti. Liquidazione sociale ». 
Egli sarà il ben venuto. Circa ai socialisti borghesi ed ai 
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borghesi operai (1), che vonnanno parlarci di conciliazione 
fra la politica borghese € il socialismo dei lavoratori, noi 
non abbiamo che da dare un consiglio lagli operai: Voltare 
‘loro le spalle. 

Poichè i socialisti borghesi si sforzano oggi a organiz- 
zare sotto il manto del socialismo una formidabile agita- 
zione operaia che serva a conquistare la lioertà politica, 
una libertà che: come noi lo prevediamo non riuscirebbe di 
profitto che alla borghesia; poichè le masse operaie, arri- 
vate all’intelligenza della loro posizione, illuminate e di- 
rette dal principio dell’Internazionale, s'organizzano effet- 
tivamente e cominciano a formare una vera potenza, non 
nazionale ma internazionale; non mnell’interesse dei bor- 
ghesi, ma nel loro proprio; e poichè ‘anche per realizzare 
quell’ideale borghese di una completa libertà politica con 
delle istituzioni repubblicane, occorre una rivoluzione € 
che nessuna rivoluzione non può trionfare se non con la 
potenza del popolo, occorre che questa potenza, cessando 
di lavorare per i begli occhi della borghesia, non serva 
ormai che a far trionfare la causa del popolo, la causa di 
tutti coloro iche ll'avorano contro coloro che sfruttano; «i 
lavoro. 

L’Associazione internazionale dei lavoratori, fedele a) 
suo principio, non stenderà mai la mano ad un’agitazione 
politica che non avesse per fine, diretto ed immediato, la 
completa emancipazione economica del lavoratore, cioè a 
dire l’abolizione della borghesia come classe economica- 
. mente separata dalla massa della popolazione, nè ad al- 
cuna rivoluzione che, dal suo principio, non iscrivesse sulla 
sua bandiera la liquidazione sociale. 

Ma le rivoluzioni non s’improvvisano. Esse non son fatte 
aroitrariamente, nè dagli individui, e neanche dalle più 
potenti ‘associazioni. Indipendentemiente da ogni volontà c 
da ogni cospirazione, esse son sempre maturate dalla forza 


—_—_— 


(1) Bakounine parlando di borghesi operai, allude anche a certi 
operai imborghesiti di Ginevra, d’ cui ve n’era un certo numero 
nelle sezioni della « fabbrica ». 
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delle cose. Si può prevederle qualche volta, si i può giche 
sentirne l’arrivo, ma mai accelerarne l'esplosione (1). 
Convinti di questa verità, noi ci rivolgiamo la seguente 
domanda: Qual'è la politica che l’Internazionale deve se- 
guire durante questo periodo più 0 meno lungo che ci separa 
dalla terribile rivoluzione sociale che oggi tutti presentono ? 
Facendo astrazione, come le comandano gli statuti, da 
ogni politica nazionale e locale, essa darà ‘all’agitaziione 
operaia in tutti i paesi un carattere essenzialmente eco- 
nomico, ponendo come fine: la diminuzione delle ore di 


lavoro e l'aumento dei salari; come mezzi: l’associazione . 


delle masse operaîe e la formazione delle leghe di resi- 
stenza. 

[Essa farà la propaganda dei suoi :principii, poichè essendo 
questi la più pura espressione degli interessi collettivi dei 
lavoratori di tutto il miondo, sono l’anima e costituiscono 
tutta la iforza vitale dell’Associazione. Essa farà questa 
propaganda largamente, senza riguardo alle suscettibilità 
borghesi, affinchè ogni lavoratore, uscendo dal torpore in- 
tellettuale e monale nel quale ialtri si sforza di costringerlo, 
comprenda la situazione, sappia bene quello che deve vo- 
lere e a quali condizioni egli può conquistare i suoi diritti 
d'uomo. 

Essa ne farà una propaganda tanto più energica e sincera 
che nella stessa Internazionale noi troviamo delle influenze 
che, affettando di disprezzare quei principii, vorrebbero 
farli passare come inutile teoria, e si sforzano di ricondurre 
i lavoratori al catechismo politico, economico e religioso 
dei borghesi. 

‘Essa infine si stenderà e si organizzerà fortemente attra- 

(1) Evidentemente Bakounine qui spinge all’esagerazione il con- 
cetto del determinismo. Perchè, se è vero che mon si creano dal 
nulla le condizioni per una rivoluzione, e qualunque sforzo non può 
provocarla se non ve ne sono le ragioni di fatto materiali, econo- 
miche, politiche, ecc. è anche vero che fe sole condizioni mater'ali 
mon bastano a produrre alcuna rivoluzione, qualora non intervenga 
lo sforzo d’una minoranza cosciente che ne profitti con atti volon- 


tari determinati per aprmre alla evoluzione nuove vie future. Si può 
dunque anche «accelerare » il processo rivoluzionario. 
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verso le frontiere di tutti i paesi, affinchè, quando la rivo- - 
luzione, condotta dalla forza delle cose, sarà scoppiata, si 
trovi una forza reale che sappia quello che deve fare, e 

| perciò capace d’impadronirsi dell'andamento della rivo- 
luzione, e di dargli una direzione veramente salutare per 
il popolo; una seria organizzazione internazionale delle 
associazioni operaie di tutti i paesi, capace di rimpiazzare 
questo mondo politico degli Stati e della borghesia che se 
ne muore. 

Noi terminiamo questa fedele esposizione della politica 
dell’Internazionale, riproducendo l’ultimo ‘paragrafo dei 
comma dei nostri statuti generali: « Il movimento che si 
compie fra gli operai dei paesi più industriali dell’Europa, 
facendo nascere nuove speranze, dà un solenne avverti- 
mento di non ricadere nei vecchi errori ». 


(Egalité del 28 agosto 1869). 


L'Idea Anarchica e l'Internazionale — 13. 
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La questione dell’Eredità 


Rapporto della Commissione sulla questione dell’eredità, adot- 
tato dall’Assembiea Generale della Sezione di Ginevra (1) 


Questa questione, che verrà discussa al Congresse di 
Basilea, si divide in due parti, di cui la prima comprende 
il principio, la seconda l’applicazione pratica del principio. 

La questione stessa del principio deve essere considerata 
da due punti di vista: da quello dell’utilità e da quello 
della giustizia. 

È utile, è necessario che, dal punto di vista dell’eman- 
cipazione del lavoro, il diritto di eredità sia abolito ? 

Porre questa questione, vuol dire, a nostro avviso, ri- 
solverla. Può l'emancipazione dell lavoro iavere altro signi - 
ficato se non la sua liberazione dal giogo della proprietà e 
del capitale? Come, tuttavia, impedire all’uno e all’altro 
-— indipendenti dal lavoro — di dominare e sfruttare que- 
sto, fintantochè proprietà e capitale si troveranno mono- 
polizzati nelle mani d’una classe che — dispensata, per i 
vantaggi esclusivi che ne trae, dalla necessità di lavorare 
mer vivere — continuerà, quindi, ad esistere e ad oppri- 


(1) J. Guillaume avverte che l'Assemblea Generale, in cui Îu 
adottato questo rapporto, esteso «da Bakounine, ebbe luogo proba- 
bilmente il 21 agosto 1869. Esso fu presentato al prossimo Congresso 
dell’Internazionale a Basilea a nome delle sez’oni di Ginevra. 
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mere il lavoro, prelevando su questo la rendita della terra 
e l’interesse del capitale, e che, forte di questa posizione, 
s’impadronirà sempre, come oggi ovunque va facendo, 
di tutti i benefici delle imprese industriali e commerciali, 
lasciando ai lavoratori, schiacciati dalla concorrenza che 
sono obobligati a farsi fra loro, solamente lo stretto neces- 
sario per preservarli dalla miorte per fame. 

Nessuna legge politica e giuridica, per severa che Sia, 
potrà impedire questo dominio e questo sfruttamento; nes- 
suna legge potrà prevalere contro la forza delle cose, nè 
impedire che un dato fatto produca tutti i suoi naturali ef- 
fetti: d'onde risulta chiaramente che, fino a quando pro- 
prietà e capitale resteranno da un lato e il lavoro dall’ailtiro, 
costituendo gli uni la classe borghese e il proletariato’ l’al- 
tro, l'operaio sarà lo schiavo e il borghese il padrone. 

Ma cos'è che separa la proprietà e il capitale dal lavoro? 
Cos'è che costituisce economicamente e politicamente la 
differenza delle classi? Cos'è che distrugge l'eguaglianza 
€ perpetua l’ineguaglianza, il privilegio dei pochi e la schia- 
vità della grande maggioranza? È, per l’appunto, il diritto 
d’eredità. | 

È necessario dimostrare come il diritto d'eredità generi 
i privilegi economici, politici e sociali? È evidente che la 
differenza delle classi è data da questo diritto, e per esso 
si mantiene! Per mezzo del diritto d’eredità, le differenze 
naturali come quelle passeggere di fortuna e di felicità esi- 
stenti fra gli individui, differenze che dovrebbero sparire 
a misura che spariscono gli ‘individui stessi, si eternano, 
invece, €, per così dire, si pietrificano, e, diventando dif- 
ferenze tradizionali, creano i privilegi di nascita, fondano 
le classi, diventando una sorgente permanente di sfrutta- 
mento di milioni di lavoratori da parte di qualche migliato 
d’uomini nati felicemente. 

Finchè funzionerà il diritto d’eredità, non potrà esservi 
uguaglianza economica, sociale e politica nel mondo; e 
finchè esisterà l’ineguaglianza, vi sarà oppressione e sfrut- 
tamento. 

Vunque, per primo, dal punto di vista delll’'emancipa- 
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zione integrale del lavoro e dei lavoratori, noi dobbiamo 
volere l’abolizione del diritto d’eredità. 

È beninteso che noi non pretendiamo abolire l’eredità 
fisiologica o la trasmissione naturale delle facoltà corpo- 
rali e intellettuali, oppure, per esprimerci con più esat- 
tezza, delle facoltà muscolari e nervose dei genitori ai loro 
figli. Spesso questa trasmissione è un fatto doloroso, per- 
chè trasmette le malattie fisiche e morali delle generazioni 
passate ‘allle generazioni presenti; ma ghi effetti funesti di 
questa trasmissione non possono essere combattuti che per 
mezzo dell’applicazione della scienza all'igiene sociale, 
individuale quanto collettiva, e. per mezzo d’una organiz- 
zazione razionale e uniforme della società. 

Ciò che noi vogliamo e dobbiamo abolire è il diritto d’e- 
redità fondato sulla giurisprudenza, base per l'appunto della 
‘ famiglia giuridica e dello Stato. 

parimenti ineninteso che noi non pretendiamo abolire 
l'eredità sentimentale, e sotto questo nome intendiamo quel- 
l’eredità che lascia in mano dei figli o degli amici certi pic- 
coli oggetti già appartenenti a loro amici o parenti defunti, 
a cui questi, per il lungo uso, hanno lasciato, direi, una 
impronta personale. L'eredità vera è quella che assicura 
agli eredi la possibilità, sia completa che parziale di vivere 
senza lavorare, prelevando sul lavoro collettivo la rendita 
della terra, oppure l’interesse del capitale. Noi vogliamo 
che tanto il capitale quanto la terra, in una parola tutti gli 
istrumenti e tutte le materie prime del lavoro, cessando di 
essere trasmissibili per diritto d’eredità, divengano una 
volta per sempre proprietà collettiva di tutte le associazioni 
produttive. 

L’eguaglianza e per conseguenza l'emancipazione del 
lavoro e dei lavoratori si ottengono soltanto a questa con- 
dizione. 

(Pochi operai non comprendono che nell’avvenire l’abo- 
lizione del diritto d’eredità sarà la condizione suprema dei- 
l'eguaglianza; ma vi sono di quelli che temono, abolita pre- 
sentemente l'eredità, prima cioè che una nuova organiz- 
zazione sociale abbia assicurata la sorte dei figli, quale che 
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sia la loro condizione di nascita, che i loro figli, morti î 
genitori, possano trovarsi nel bisogno. 

« Come, essi dicono, ho accumulato col sudore della 
mia fronte, condannandomi alle più dure privazioni, due, 
tre o quattrocento franchi, e i miei figli dovranno esserne 
privati! » — È vero, ne saranno privati, ma in compenso 
riceveranno dalla società, senza alcun pregiudizio ai diritti 
naturali della madre o del padre, il mantenimento, un’edu- 
cazione e un'istruzione che voi non sareste capaci di assi- 
curar loro con trenta o quaranta mila franchi. Giacchè è 
evidente che, non appena abolito il diritto d’eredità, la 
società dovrà assumersi le spese dello sviluppo fisico, mo- 
rale e intellettuale di tutti i figli d’ambo i sessi nati nel suo 
seno, diventandone la suprema tutrice. 

A questo punito noi ci fermiamo, poichè l'argomento rien- 
tra nella questione dell’istruzionie integrale, sulla quale 
un’altra Commissione dovrà farvi il suo rapporto. 

Ma vi è un altro punto che noi dobbiamo chiarire. 

Molti pretendono che abolendo il diritto d’eredità, si 
verrà a distruggere il più forte stimolo che spinge gli uomini 
a lavorare. Coloro che pensano siffattamente continuano a 
considerane il lavoro come un male necessario, 0, per dirla 
teologicamente, come l’effetto della maledizione che Jeova, 
nel suo sdegno, ha lanciato contro l’infelice specie umana, 
comiprendendovi, per un singolare capriccio, tutta la sua 
creazione. 

Senza entrare in questa grave discussione teologica, ma 
prendendo per base il semplice studio della natura umana, 
noi rispondiamo a questi diffamatori del lavoro che questo, 
ben lontano dall'essere un male o una dura necessità, è, 
per ogni uomo che sia in possesso delle proprie facoltà, 
un loisogno. Per convincersene, ognuno potrà fare un’espe- 
rienza su sè stesso: che si condanni, soltanto per alcuni 
giorni, a un’inazione assoluta oppure a un lavoro sterile. 
improduttivo, stupido, e vedrà se alla fine non si sentira 
l’uono più infelice e più avvilito. L'uomo, per la sua 
Stessa natura, è costretto a lavorare come è costretto a 
mangiare, a bere, a pensare e a parlare. 
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Se il lavoro è oggi maledetto, è perchè è eccessivo e 
forzato, è perchè finisce per abbrutire e uccidere la libertà, 
privando ll’uomo della possibilità di godere umianamente 
della vita; è perchè ognuno, o quasi, è obbligato ad appli- 
care la sua forza produttiva al genere di lavoro che meno 
conviene ‘alle sue disposizioni naturali, e, infine, perchè 
questa società fondata sulla teologia e la giurisprudenza 
considera la possibilità di vivere senza lavorare come un 
onore e un privilegio, e la necessità di lavorare per vivere 
come un segno di degradazione, di punizione e di vergogna. 

Il giorno in cui il lavoro muscolare e nervoso, manuale 
e intellettuale assieme, sarà considerato come il più grande 
onore degli uomini, come il segno della loro virilità e 
umanità, la società sarà salva; ma tale giorno non verrà, 
fintantochè durerà questo regno d’ineguaglianza, fintanto- 
chè non sarà abolito il diritto d’eredità. 

Sarà giusta, quest’abolizione ? 

Poichè è nell’interesse di tutti, nell’interesse dell’uma- 
nità, come potrebbe essere ingiusta? 

Bisogna distinguere bene fra la giustizia storica, po- 
litica, giuridica e la giustizia nazionale o semplicemente 
umana. La prima ha governato il mondo fino ai giorni no- 
stri, facendone un ricettacolo di sanguinose oppressioni € 
d’iniquità ; ‘la seconda dovrà emanciparci. 

Esaminiamo dunque il diritto d’eredità dal punto di vista 
della giustizia umana. 

Ci si dice: un womo che ha guadagnato col suo lavoro 
alcune diecine, ‘alcune centinaia di migliaia di franchi, un 
milione, nom ‘avrà dunque 'il diritto di llasciiarli in eredira 
ai suoi figli? Ma ciò sarebbe una violazione del dimitto natu- 
rale, sarebbe um’iniqua spogliazione ! 

Prima di tutto è stato provato le mille volte che un la- 
voratore isolato non può produrre molto oltre di ciò che 
consuma. Noi sfidiamo un onesto operaio, cioè un operaic 
che non gode di nessun privilegio, di guadagniare. delle die- 
cine, delle centinaia di migliaia di franchi, dei milioni ma- 
gari! Gli è semplicemente impossibile. Se ci sono, per 
contro, nella società attuale degli individui che guadagnano 
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si forti somme, nen è per mezzo del loro lavoro che 
guadagnano tanto, bensì grazie ai loro privilegi, grazie 
a un’ingiustizia giuridicamente legalizzata; e siccome tutto 
ciò che non si prende sul lavoro proprio è necessariamente 
preso su quello d'altri, noi abbiamo il diritto di dire che 
tutti questi guadagni sono dei furti commessi da individui 
privilegiati sul lavero collettivo, con la sanzione e sotto 
la protezione dello Stato. 

Ma passiamo oltre. 

Il ladro protetto dalla legge viene a morire. Lascia, die- 
tro testamento 0 senza, le sue terre 0 i suoi capitali ai pro- 
pri figli o parenti. È, si dice, una conseguenza necessaria 
della sua libertà e del suo diritto individuali; la sua vo- 
lontà dev'essere rispettata. 

Ma quando uno è morto, è morto sul serio; se facciamo 
astrazione da quella sorta d’esistenza d’indole soltanto mo- 
rale e sentimentale che gli deriva dal pio ricordo dei figli, 
parenti e amici, se se lo è meritato, o dalla riconoscenza 
pubblica, se si è reso effettivamente utile, questo uomo 
non ha più un'esistenza propria; non può dunque avere 
nessuna libertà, nessun diritto, nessuna volontà personale. 
I fantasmi non debbono governare e opprimere il mondo, 
ii quale appartiene soltanto ai vivi. 

‘Perchè la volontà e l’azione di un uomo possano conti- 
nuare dopo la sua morte, occorrerà dunque una finzione 
giuridica 0 una menzogna politica, ed essendo incapace d’a- 
gire da solo, bisognerà che una potenza qualunque, lo 
Stato, s’incarichi d’agire in nome e per conto di questo 
morto ; ‘bisognerà che lo Stato eseguisca le volontà di un 
uomo che per il fatto che è morto non ne può avere. 

Cos'è lo Stato se non la potenza del mondo organizzato 
a danno di tutti ed a favore delle classi privilegiate? È 
innanzi tutto la produzione e la forza collettiva dei lavo- 
ratori. Dovranno proprio essere le classi operaie a garan- 
tire a quelle privilegiate la trasmissione delle eredità, fonte 
principale della loro miseria e schiavitù? Dovranno proprio 
fabbricarsi con le loro mani le catene che dovranno atta- 
nagliarle ? 
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Donde concludiamo: basterà che il proletariato dichiari 
di non voler più sostenere lo Stato che sanziona la sua 
schiavitù, perchè il diritto d’eredità, che è esclusivamente 
politico e giuridico, e conseguentemente contrario al di- 
ritto umano, crolli da solo. E basterà abolire il diritto d’e- 
redità per abolire la famiglia giuridica e lo Stato. 

Tutti i progressi sociali, d’altronde, sono stati preceduti 
da abolizioni successive del diritto d’eredità. | 
Prima si è cominciato coll’abolire il diritto d’eredità di- 
vino, i privilegi o i castighi tradizionali lungamente consi- 

derati come la benedizione 0 la maledizione divina. 

Si è poi abolito il diritto d’eredità politico, conseguendo 
. il riconoscimento della sovranità del popolo e dell’egua- 
glianza dei cittadini davanti la legge. 

Oggi per arrivare all’emancipazione del lavoratore, dei- 
l’uomo, e per stabilire il regno della giustizia sulle rovine 
di tutte le iniquità politiche e teologiche del presente € 
del passato, oggi noi dobbiamo abolire l’eredità economica. 

(Ci resta da risolvere, per ultima questione, quali misure 
pratiche dobloiamo prendere per abolire il diritto d’eredità. 

Vi sono due vie da prendersi: la via delle riforme suc- 
cessive o quella della rivoluzione sociale. 

Le riforme potranno essere applicate in rari, per mon 
dire sconosciuti, paesi fortunati, dove la classe  bor- 
ghese dei proprietari e capitalisti, invasa da uno spirito di 
saggezza che oggi le manca, compresa finalmente l’immi- 
nenza della rivoluzione sociale, vorrà seriamente confon- 
dersi col mondo dei lavoratori. In questo caso, ma solo in 
questo caso, lla via delle riforme pacifiche sarebbe possibile : 
per mezzo d’una serie di successive modificazioni, saggia- 
mente e amichevolmente combinate tra i lavoratori e la 
borghesia, in venti o trent'anni si potrebbe abolire completa- 
mente il diritto d’eredità, rimpiazzando la proprietà, il la- 
voro e l'istruzione vigenti col lavoro e la proprietà collet- 
tive e con l’educazione o l’istruzione integrale. 

[Non sapremmo definire maggiormente il carattere di que- 
ste riforme, poichè dovrà necessariamente adattarsi alla si- 
tuazione particolare d’ogni paese. Ma lo scopo resta ovun- 
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que lo stesso: l’introduzione della iproprietà e del lavoro 
collettivo, e la libertà del singolo nell’eguaglianza di tutti. 

Il metodo rivoluzionario sarà naturalmente più breve e 
più semplice. Le rivoluzioni non le fanno nè gli individui, 
nè le associazioni; avvengono per forza di cose (1). L’Asso- 
ciazione internazionale non ha per fine il fare la rivolu- 
zione, ma essa dovrà profittarne e organizzarla nel proprio 
intendimento, non appena l’iniquità e l’inettitudine sempre 
più evidenti delle classi privilegiate l'avranno determinata. 

Dobbiamo essere d’accordo che fin dal primo giorno 
della rivoluzione il diritto d’eredità sarà semplicemente abo- 
lito, e con esso lo Stato e il diritto giuridico, affinchè sulie 
rovine di tutte queste iniquità s'innalzi, al disopra di tutt.: 
le frontiere politiche e nazionali, il nuovo mondo interna- 
zionale, il mondo del lavoro, della scienza, della libertà e 
delil’eguaglianza, organizzato dal basso in alto, per libera 
associazione di tutte le attività produttive. 

La Commissione vi propone le seguenti soluzioni : 

« Considerato che il diritto d’eredità è una delle cause 
principali dell’ineguaglianza economica, sociale € politica 
che regna nel mondo; 

« che ‘al di fuori lesa non può esservi nè 
libertà, nè giustizia, ma che vi sarà sempre oppressione 
e sfruttamento : schiavitù e miseria per il proletariato, ric- 
chezza e dominio per gli sfruttatori del lavoro popolare ; 

« il Congresso riconosce la necessità dell’abolizione 
completa ed integrale del diritto d’eredità. 

« Questa abolizione dovrà praticarsi, a seconda degli 
avvenimenti, sia per mezzo di riforme sia per mezzo della 
rivoluzione ». 


(Egalité del 28 agosto 1869). 


(1) Ed ecco l’esagerazione determinista che fa di nuovo capolino! 
Non sarebbe bene completare così? «Le rivoluzioni non le fanno 
da soli gli individui nè le assoc'azioni; ma individui e associazioni 
vi contribuiscono efficacemente, e senza di essi una rivoluzione è 
inconcepibile. Qu'ndi le rivoluzioni avvengono per forza di cose 
ed insieme per forza di uomini ». 
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La Cooperazione (!) 


lali 


Quale dev'essere il carattere e quali saranno i mezzi d’a- 
gitazione € di sviluppo economico dei lavoratori dell’Inter- 
nazionale prima di questa rivoluzione sociale che sola po- 
trà emancipare completamente e definitivamente i lavora- 
tori ? L'esperienza degli ultimi anmi ci indica due vie, l’una 
negativa, ilaltra positiva : le leghe di resistenza e la coo- 
perazione. 

Sotto questo termine generale di cooperazione noi in- 
tendiamo tutti 1 sistemi conosciuti di consumo, di credito 
mutuo oppure credito sul lavoro e di produzione. i 

Nell’applicazione come nella base teorica di tutti questi 
sistemi vi sono due correnti contrarie che bisogna distin- 
guere nettamente : la corrente borghese e la corrente pu- 
ramente socialista. 

Così, per esempio, nelle società di consumo, di credito 
e di produzione fondate 0 raccomandate dai socialisti bor- 
ghesi si possono trovare tutti gli elementi dell’economia po- 
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(1) Questo articolo, compreso rell’edizione parigina delle opere 
di Bakounine, è dubbio che sia propr'a di Bakounine. James Gul 
laume avveme che forse è di Perron. Non lavremmo incluso in 
questo volume se nom avesse il pregio d’essere brevissimo, e d’altri 
parte di servire a documentare l'atteggiamento dgli Intrnazional‘ si: 
di qui tempo di fronte alla cooperazione. 
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litica borghese : l’interesse del capitale, i dividendi ed il 
premio. 

Quali dei due sistemi è il vero, il migliore ? 

Il primo, quello dei socialisti borghesi, è ordinariamente 
accettato da tutti coloro che nelle sezioni dell’Internazionale 
amano definirsi degli uomini pratici. Ed effettivamente, in 
apparenza — ma solo in apparenza — sono molto pratici, 
poichè tutto il loro pensiero si riduce a continuare, in seno 
al mondo operaio, la vecchia pratica della borghesia: lo 
sfruttamento del lavoro per mezzo del capitale. 

Quale può essere il risultato di un’associazione fondata 
su basi borghesi da una diecina 0 da un centinaio d’operai ? 
O mon riesce, cioè fallisce, e allora getta questi operai in 
una miseria ancora maggiore di quella da cui speravano 
uscire ‘fondando il’associazione; o riesce, e allora, senza 
migliorare la sorte generale della classe operaia, avrà per 
risultato la creazione di alcune diecine 0 centinaia di bor- 
ghesi: ciò fu espresso molto bene dal Congresso di Lo- 
sanna (1867) nella seguente risoluzione : 

Il Congresso pensa che gli sforzi oggi tentati dalle asso- 
ciazioni cooperative operaie, se queste si generalizzano 
conservando la loro forma attuale, tendono a costituire un 
QUARTO STATO, al disotto del quale verrà a porsi un 
QUINTO STATO ancora più miserabile. 

Questo quarto stato risulterebbe formato da un numero 
ristretto d’operai costituenti fra loro una sorta di società 
borghese in accomandita, la quale escluderebbe necessaria- 
— mente dal suo seno il quinto stato, vale a dire la grande 
massa degli operai non associati a questa Cooperazione, ma 
al contrario da essa sfruttati. è 

Tale è il sistema cooperativo che i socialisti borghesi non 
solo vanno predicando, ma che si sforzano di realizzare in 
seno all’Internazionale, sapendo gli uni benissimo, mentre 
gli altri lo ignorano, che tale sistema è la negazione del 
principio e dello scopo di questa Associazione. 

Qual'è il fine dell’Internazionale? Quello d’emancipare, 
non è vero, la classe operaia per mezzo dell’azione solidale 
degli operai di tutti i paesi. E qual'è il fine della coope- 
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razione borghese? Quello di strappare un numero ristretto 
d’'operai alla miseria comune, per farne dei borghesi a de- 
trimento della maggioranza. Non abbiamo dunque ragione 
di affermare che questa procedura, tanto raccomandata dagli 
uomini pratici dell’Internazionale, è di forma completamente 
borghese, e che come tale dev'essere esclusa dall’Inter- 
nazionale ? | 

Supponiamo che mille uomini siano oppressi e sfruttati 
da dieci. 

Cosa si penserelobe se tra questi mille uomini ve ne 
fossero venti, trenta o di più che facessero il seguente ra- 
gionamento : « Siamo stanchi di essere delle vittime; ma 
siccome, d’altra parte, è ridicolo voler sperare la salvezza 
universale poichè la prosperità dei ‘pochi ‘esige l’assoluto 
sacrifizio dei più, abbandoniamo i nostri compagni alla loro 
sorte, pensiamo soltanto a noi stessi, alla nostra felicità, 
e diventiamo a nostra volta dei borghesi, degli sfruttatori ». 
Sarebbe ‘un tradimento, non è vero? 

Ed ecco pertanto ciò che ci consigliano teoricamente 
come praticamente, tanto nella cooperazione quanto nella 
amministrazione, gli uomini pratici! Essi sono dunque de- 
gli sfruttatori e dei nemici della classe aperaia; è gente 
che vuol fare il suo interesse e non quello dell’Interna- 
zionale, ma che appunto per far meglio gli affari propri 
vuol servirsi dell’Internazionale. 

Bisogna riconoscere ch’essi meritano questa definizione 
di uomini pratici che si danno assai più per le loro inten- 
zioni personali e borghesi che non per la loro riuscita. 
Molti fra loro sono in perfetta buona fede, non ingannano, 
ma si ingannano. Non conoscendo, non avendo mai visto 
nè immaginato altra pratica se non quella borghese, molti 
fra loro credono che sarebbe ottima tattica ricorrere a 
questa stessa pratica per combattere la borghesia. Hanno 
la semplicità di credere che ciò che uccide il lavoro possa 
emanciparlo, e che contro la borghesia sapranno servirsi 
con eguale destrezza di quell’arma che la borghesia adc- 
pera per schiacciar loro. 

Sono in grande errore: questi uomini ingenui non si 
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rendono conto della superiorità immensa che il monopolio 
della ricchezza, della scienza € di una pratica secolare, 
come pure l’appoggio palese o mascherato, ma sempre at- 
tivo dello Stato, e tutta l'onganizzazione della società at- 
tuale conferiscono alla oorghesia sul proletariato. In tali 
condizioni, la lotta è dunque troppo ineguale perchè si 
possa ragionevolmente sperare in un successo. Le armi 
borghesi d’altronde rappresentano la concorrenza sfrenata, 
la guerra del singolo contro tutti, la prosperità conquistata 
sulla rovina altrui; armi e mezzi che possono servire sol- 
tanto alla borghesia, ma che distruggerebbero necessaria- 
mente l’unica potenza del proletariato, cioè la solidarietà. 

La borghesia lo sa benissimo. A che cosa assistiamo 
infatti ? 

Mentre essa continua a combattere con accanimento le 
casse di resistenza, le Trades Unions, che sono il solo 
mezzo di guenra veramente efficace che gli operai possano 
oggi adoperare contro la borghesia, essa si è riconciliata 
completamente, dopo una certa esitazione, è vero, ma che 
non è stata di lunga durata, con il sistema della coopera- 
zione borghese. 

Tutti gli economisti e pubblicisti borghesi, perfino i più 
conservatori, decantano la bellezza di questo sistema in tutti 
i toni, ed i partigiani della torghesia — ahimè, ancora ab- 
bastanza numerosi nell’Internazionale! — si sforzano di 
trascinare verso detta cooperazione tutta l’associazione ope- 
raia. Sotto questo rapporto si trovano tutti d’accordo: il 
dott. Coullery ed il Journal de Genéve, il conservatore mi- 
mier di Neuchatel, sig. Henri Dupasquier e il prof. Da- 
meth, quest’'apostata del socialismo convertito dai méomiers 
di Ginevra. Tutti ci gridano a squarciagola: « Operai, fate 
della cooperazione! » 

Sì, fate della buona cooperazione borghese, affinchè vi 
demoralizzi e vi rovini a profitto di alcuni fortunati intra-. 
prendenti, ai quali voi servirete di gradino nella loro sca- 
lata verso la borghesia! Fate della cooperazione borghese : 
essa vi addormenterà, dopo aver sfruttati tutti i vostri mez- 
zi, vi renderà incapaci d’organizzare la vostra potenza in- 
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ternazionale, senza la quale voi non potrete mai far valere 
nè far trionfare contro la borghesia il vostro diritto! 

Anche noi vogliamo la cooperazione ; siamo convinti che 
in tutti i rami del lavoro e della scienza essa sarà, nell’av- 
‘venire, la forma preponderante dell’organizzazione sociale. 
Ma sappiamo altresì che la cooperazione potrà soltanto pro- 
sperare e svilupparsi pienamente e ‘liberamente, abbrac- 
ciando tutta umana industria, allorguando sarà fondata sul- 
l'eguaglianza, quando tutti i capitali, tutti gli strumenti di 
lavoro, la terra compresa, saranno resi, a titolo di proprietà 
collettiva, al lavoro stesso. 

Noi consideriamo dunque prima di tutto questa riven- 
dicazione, l’organizzazione della potenza internazionale dei 
lavoratori di tutto il mondo poi, come il fine principale 
‘ della nostra grande associazione. 

Ciò ammesso, lontani dall'essere gli avversari delle 
presenti imprese cooperative, le riconosciamo necessarie 
sotto molti rapporti. Prima di tutto, ed in ciò consiste, a 
nostro avviso, il loro maggiore vantaggio attuale, esse abi- 
tuano gli operai ad organizzare, condurre e dirigere da 
soli i loro affari, senza intervento alcuno sia di capitale 
che di direzione borghese. 

È da augurarsi che quando suonerà l’ora della liquida- 
zione sociale, essa trovi in tutti i paesi, nelle più remote 
località, molte associazioni cooperative, le quali — se sa- 
ranno bene organizzate e se saranno sopratutto fondate sui 
principii della solidarietà e della collettività, e non sull’e- 
sclusivismo borghese — renderanno più facile il trapasso 
della società dal suo stato attuale a quello dell’eguaglianza 
e della giustizia. 

Ma affinchè esse possano compiere questa missione, bi- 
sogna che l’Associazione internazionale protegga soltanto 
quelle associazioni cooperative che avranno per base i suoi 
principii. 

(Egalité del 4 settembre 1869). 


Gli addormentatori 
(Giornale “’'Egalité,, di Ginevra, dal 26 giugno al 21 agosto 1869) 


AVVERTENZA. 


Come i lettori vedranno, la serie di articoli che è intito- 
lata « Gli addormentatori » ed il suo seguito « L’Istruzione 
integrale » è stata scritta e pubblicata da Bakounine nel- 
l'Egalité di Ginevra — in polemica con la Lega della Pace 
e della Libertà — parallelamente all’altra polemica col ri. 
formismo legalitario e cooperativista del dott. Coulery che 

. in questo volume la precede. Spesso nello stesso numero di 
giornale venivano pubblicati contemporaneamente articoli 
dell'una e dell’altra polemica, tenendo testa, come suol 
dirsi, al nemico su due fronti. 

Seguendo lo stesso sistema che per la « Politica dell’In- 
ternazionale » anche qui vengono raggruppati sotto il li- 
folo più comprensivo i due scritti di Bakounine che sono 
due parti di un medesimo corpo e che l’autore stesso ha 
collegati l’uno all’altro, come i lettori leggeranno nel testo 
dei varî articoli. « L’Istruzione integrale » non è infatti 
che uno sviluppo, accompagnato da idee di ricostruzione su 
basi anarchiche, della critica al socialismo borghese di co- 
loro che Bakounine chiamava « addormentatori ». 

A proposito di questo titolo, v’è da notare che nella pa- 
rola francese endormeurs, usata quasi esclusivamente in 
senso figurato, è implicito, un significato più largo di quello 
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letterale. Essa sta a significare anche coloro che adulano, 
che adescano, che ingannano; e si potrebbe tradurre più 
aspramente con ciarlatani, o mistificatori, o ciurmadori. Ma 
la lettura del testo mostra che Bakounine non giungeva 
fin là, e che la parola veniva da lui adoperata invece piut- 
tosto nel senso letterale, di gente che con la sua politica 
non giunge ad alcun altro risultato, fuori di quello di addor- 
mentare lo spirito rivoluzionario della classe lavoratrice. 

Della prima parte, più propriamente intitolata « Gli ad- 
dormentatori » se ne fece una ristampa in opuscolo in 
Francia, poco dopo il 1900, a cura del Gruppo degli Stu- 
‘ denti Socialisti Rivoluzionari Internazionalisti di Parigi. In 
Italia ne fu pubblicato appena qualche brano, all’incirca nel 
medesimo tempo, nel giornale L’Agitazione di Roma. La 
seconda parte « L’Istruzione integrale » non risulta es- 
sere mai stata ripubblicata, all’infuori che nell’edizione pa- 
rigina delle opere bakouniniane. | 

In questo lavoro di Bakounine, che per importanza è 
pari all'altro che in questo volume lo precede, è da notare 
‘ come la critica alla democrazia ed al liberalismo borghesi 
calza a cappello, specialmente ai giorni nostri. Gli avveni- 
menti attuali dimostrano che Bakounine aveva pienamenic 
ragione a sostenere che radicalismo, democrazia, liberali- 
smo, ecc., sono apparenze superficiali che scompaiono, non 
appena il proletariato alza la testa. Allora tutta la borghesia, 
dall’estrema destra clericale all’estrema sinistra social-demo- 
cratica, si schiera contro la classe operaia: tutti gli spiriti 
praticì e tutte lle borse colme si orientano verso la reazione. 


l..-£. 


Gli addormentatori 
(Giornale L'Ègalité di Ginevra, dal 26 giugno al 21 agosto 1869) 


I. 


L'Associazione internazionale dei borghesi democratici, 
che isi chiama « Lega internazionale della pace e della 
lioertà » ha lanciato il suo nuovo programma, o, per meglio 
dine, ha levato un grido di invocazione, un appello molto 
comimovente a tutti i democratici borghesi d'Europa, perchè 
non la lascino marine per mancanza di mezzi. Le occorrono 
parecchie migliaia di franchi per continuare la pubblicazione 
rel suo giornale, per tenminare il resoconto del suo ultimo 
Congresso e per poterne convocare un altro; perciò il Co- 
imitato centrale, ridotto agli estremi, iha deciso di aprire 
una sottoscrizione, ie rivolge un invito :a tutti i simpatiz- 
izanti e credenti di questa Lega borghese, perchè diano una 
prova di simpatia e fede, mandando, a qualunque titolo, 
più soldi che sia possibile. 

Leggendo questa circolare del Comitato centrale par di 
sentire dei moribondi che cerchino di svegliare dei morti. 
. Non un pensiero vivente, solo 'una ripetizione di frasi ri- 
fritte ed nina espressione di desideri molto virtuosi ed al- 
itrettanto sterili, già da un pezzo \condannati dalla storia 
per la loro desolante impotenza. 
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Eppure bisogna riconoscere che la Lega della pace e 
della libertà riunisce nel suo seno i borghesi \più intelli- 
genti, avanzati, ben disposti e d’animo generoso d’Europa : 
fatta la debita eccezione per un piccolo gruppo di uomini 
i quali, benchè nati e vissuti nella classe borghese, appena 
hanno capito che questa rispettabile classe aveva cessato 
d’esistere, e che non aveva più ragion id’essere, e che non 
‘avrebbe potuto continuare a vivere se mon: ia detrimento dell'a 
giustizia e dell'umanità, le hanno voltato la schiena, e si 
sono messi risolutamente al servizio della grande causa 
dell'’emancipazione dei lavoratori oggi sfruttati e dominati 
da quella stessa ‘borghesia. 

Come va dunque che questa Lega, che pur conta tanti 
individui intelligenti, sapienti, sinceramente liberali, rivela 
oggi una tale povertà di pensiero ed una così evidente inca- 
pacità a volere, ad agire, a vivere? 

Questa incapacità e questa povertà non riguardano gii 
individui, ma l’intera classe cui questi individui hanno la 
disgriazia d’appartenere. 

La borghesia, come corpo politico e sociale, dopo aver 
reso eminenti servigi alla modema civiltà, è oggi per fata- 
lità stonica condanniata a morire. 

È l’unico servizio che possa rendere all’umanità,. dopo 
avergliene resi tanti con la sua esistenza. Ma non ne vuol 
sapere di morire; ecco l’unica causa della sua attuale im- 
becillità e di quella vergognosa impotenza che caratterizza 
ormai ogni sua impresa politica, nazionale o internazionale. 

La Lega nettamente borghese della pace e della libertà 
pretende l'impossibile : pretende che la borghesia continui 
ad esistere e che possa, mello stesso tempo, rendere dei 
servigi al progresso. Dopo lunghe esitazioni, dopo aver 
negato perfino l’esistenza della [questione sociale, nel Suo 
Comitato, a Berna, verso la fine del 1867; dopo aver re- 
spinto, nel suo ultimo congresso, a grandissima maggio- 
ranza di voti, l'eguaglianza politica e sociale; è finalmente 
arrivata a capire che è divenuto perfettamente impossibile 
muovere un sol passo innanzi nella storia, senza risolvere 
la questione sociale e far trionfare ill principio di uguaglianza. 
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La circolare invita tutti i membri a cooperare attiwamente 
«ia tutto ciò che può affrettare l'avvento del regno della 
giustizia e dell’uguaglianza ». Ma nello stesso tempo si 
pone una domanda: « Qual parte può prendere la bor- 
yphesia nella questione sociale ? » 

Le aboiamo già risposto : se realmente desidera rendere 
un estremo servizio all'umanità, se è sincero il suo amors 
per la libertà vera, universale, completa, uguale per tutti, 
se vuol cessare di essere la reazione, nom le resta che una 
cosa da faire : morire con grazia e al più presto possibile. 

Intendiamoci bene : non si tratta della imorte degli indi- 
vidui che la compongono, ima della Sua imorte come corpo 
politico e sociale, economicamente distinto dalla classe 
operaia. 

Qual’è al giorno d’oggi l’espressione sincera, l’unico 
senso, l’unico scopo della questione isociale? È il trionfo 
e la realizzazione dell’eguaglianza, come l’ha finalmente ri. 
ponosciuto perfino il Comitato centrale. Ma allora è evidente 
che la borghesia deve scomparire, giacchè la sua esistenza 
come corpo economico separato dalla iclasse idei lavoratori 
implica e produce di necessità l’ineguaglianza. 

Si ha un bel ricorrere ‘a tutti gli artifici verbali, imbro- 
gliando le idee e ile parole, sofisticando la scienza sociale 
a bereficio dello sfruttamento borghese ! 

Tutti gli uomini forniti di buon senso, purchè non ab- 
biano interesse a sbagliarsi, capiscono ichiaramente che 
l'uguaglianza politica economica e sociale sarà impossibile, 
finchè un certo numero di uomini economicamente privi- 
legiati potranno avere un modo e un mezzo particolare di 
vivere; finchè un numero più o meno grande di uomini 
erediterà, in proporzioni ‘varie, capitali e terre che non 
sono un prodotto del loro lavoro; finchè l’intera maggio- 
ranza dei lavoratori non erediterà un bel miente; finchè 
gli interessi dei capitali e le rendite delle terre permette- 
ranno più o meno ai privilegiati di vivere senza lavorare: 
supponendo anche, cosa impossibile, che nella società tutti 
lavorino, sia per necessità, sia per gusto, ma che una classe 
della società, grazie alla sua posizione economica e di con- 
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seguenza sociale e politica privilegiata, ‘possa dedicarsi 
esclusivamente al lavoro .intellettuale, mentre la grande 
maggioranza degli uomini non possa nutrirsi se non: col la- 
voro delle proprie braccia; finchè, in una parola, tutti gli 
uomini alla loro nascita non troveranno nella società gi: 
Stessi mezzi di sussistenza, d’'educazione, d'istruzione, di 
lavoro € di godimento. 

La borghesia, in nome dell’eguaglianza, rovesciò e mas- 
sacrò la nobiltà. In nome dell’uguaglianza noi domandiamo 
oggi la morte violenta o il suicidio volontario della bor- 
ghesia; meno sanguinari però di quanto lo furono i bor- 
ghesi, vogliamo massacrare non gli uomini, ma bensì le 
posizioni e le cose. Se i borghesi si rassegneranno e lasce- 
ranno fare, non verrà torto loro un capello. Ma tanto peggio 
per loro se, dimenticando la prudenza e sacrificando l’in- 
teresse personale all’interesse di una classe destinata a 
scomparire, oseranno opporsi alla giustizia storica e popc- 
lare, per salvare una posizione che ben presto sarà inso- 
stenibile. | nd 
(Egalité del 26 giugno 1869). 


“II 


Una cosa che dovrebbe far riflettere i partigiani della 
Lega della pace e della libertà, è la miserabile situazione 
finanziaria nella quale oggi questa si trova, dopo due anni 
circa d’esistenza. Senza dubbio è un fatto molto penoso per 


l’attuale borghesia il constatare che l'unione dei borghesi 


d mocratici più radicali d'Europa non ha potuto nè creare 
‘una vera organizzazione, nè generare una sola idea nuova 
c feconda; ciò non ci meraviglia, perchè ci siamo resi per- 
fettamente conto della principale cagione di tale sterilità c 
di tale impotenza. 

Come mai questa Lega nettamente borghese e come tale 
composta di membri infinitamente più ricchi e più liberi 
nei loro movimenti di quanto lo siano i membri dell’Asso- 
ciazione internazionale dei lavoratori, come mai questa 
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Lega è in procinto di morire per mancanza di mezzi mate- 
riali, mentre gli operai dell’Internazionale, miserabili, op- 
pressi da leggi restrittive e odiose, privi di istruzione, di 
comodità, schiacciati sotto il peso d’un lavoro massacrante, 
hanno potuto creare in poco tempo un’organizzazione inter- 
nazionale formidabile e una folla di giornali che esprimono 


i loro bisogni, i loro voti, i loro pensieri? 


A fianco della bancarotta intellettuale e morale già con- 
statata, da che cosa deriva questa bancarotta finanziaria 
della Lega della pace e della libertà ? 

Ma come! Tutti 0 quasi tutti i radicali della Svizzera, 
uniti al Volkspartei di Germainia, :ai democratici garibal- 
dini d’Italia, alla democrazia radicale di Francia, senza di- 


‘menticare la Spagna, nella persona di Emilio Castelar, e la 


Svezia, rappresentata da quel bravo colonnello che disarmò 
gli spiriti e conquistò i cuori nelll’ultimo congresso di Berna ; 
ma come ! ‘uomini pratici, grandi politicanti come Haussmanrn 
e come tutti i redattori della Zukunft, menti come Lemon- 
mier, Gustavo Vogt e Barni, atleti come Armando Goegg 
e Chaudey, avrebbero messo mano alla creazione della Lega 
dellla pace e dellla libertà, bendetta da lontano da Garibaldi, 
da Quinet e da Jacoby di Koenigsberg, ed oggi, dopo due 
anni di misera esistenza, questa Lega deve morire, 
perchè le manca qualche migliaio di franchi?! Ma come! 
neppure il simbolico e patetico abbraccio dei signori Ar- 
mando Goegg e Chaudey, l’uno rappresentante della grande 
patria germianica, l’altro della grande mazione francese, i 
quali, in pieno Congresso, si son gettati l’uno fra le braccia 
dell’altro gridando agli spettatori sbalorditi : Pax! Pax! Pax! . 
fino a far piangere di commozione e di tenerezza il piccolo 
Teodoro Beck di Berna; come! tutro questo non ha valso 
a intenerire il duro cuore dei borghesi d'Europa, ad allenta- 
re i cordoni della loro borsa — tutto ciò non ha prodotto 
neanche un soldo?! 

La borghesia ha forse già fatto bancarotta? Non ancora. 
O ha perduto il gusto della libertà e della pace? Nemmeno 
per sogno. ‘La libertà continua ad amarla, purchè beninteso 
la libertà non esista che per lei sola, vale a dire purchè 
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essa borghesia conservi la libertà di sfruttare la schiavitù 
di fatto delle masse popolari; siccome queste hanno solo il 
diritto alla libertà, ma non i mezzi, rimangono per forza 
soggette al giogo borghese. . . 

In quanto alla pace, mai come oggi la borghesia ne ha 
sentito il bisogno: si sente inquieta, paralizzata, rovinata 
dalla pace armata che attualmente schiaccia il mondo eu- 
ropeo. | 

Come mai dunque la borghesia, che non ha ancor fatto 
lnancarotta, che continua ad amare la libertà e la pace, non 
vuol saperne di spendere un soldo per mantenere in vita 
la Lega della pace e della libertà ? 

ÎLa causa vera è che la borghesia non ha fede in questa 
Lega, e non ha fede nella Lega perchè non ha più fede 
in sè stessa. Credere è volere con passione, e la borghesia 
ha irrimediabilmente perduto la forza di volere. Che cosa 
infatti potrebbe ragionevolmente volere al giorno d’oggi, 
come classe separata? Non ha già tutto: ricchezza, scienza 
e dominio esclusivo? E’ vero che non ama troppo la ditta- 
tura militare, che la protegge un po’ brutalmente ; ma d’altra 
parte ne comprende la necessità, e per saggezza vi si ras- o 
segna, sapendo bene che il giorno in cui sarà infranta questa 
dittatura, essa stessa perderà tutto e cesserà d’esistere. E 
voi, cittadini della Lega, pretendete dalla borghesia che vi 
dia il suo denaro e che si unisca a voi per distruggere la sa- 
. lutare dittatura? Non è così stolta da darvi retta! Ha più 
buon senso di voi, e meglio di voi capisce quale sia il suo 
‘| vero interesse. 

Voi vi illudete di convincerla mostrandole l’abisso verso 
cui fatalmente s’avvia seguendo la sua strada di conserva - 
zione egoista e brutale. Credete forse che non lo veda anche 
lei, l'abisso? Ogni borghese sente come voi l’approssimarsi 
della catastrofe finale; ma ragiona così : « Se noi riusciamo 
a mantenere le cose così come sono, possiamo sperare di 
trascinare la nostra esistenza attuale per qualche anno, pos- 
siamo sperare di morire prima della catastrofe, — e dopo 
di noi venga pure il diluvio! Se invece ci lasciamo trasci- 
nare sulla via del radicalismo e rovesciamo i poteri attual- 
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mente stabiliti, moriremo domani. E° meglio quindi con- 
servare quello che c’è ». 

Della situazione odierna i borghesi conservatori si ren- 
dono conto molto. meglio dei borghesi radicali. Lungi dal 
crearsi delle illusioni, comprendono che tra il sistema bor- 
ghese che se ne va e il socialismo che dovrà rimpiazzarlo 
ron esiste transazione possibile. Ecco perchè tutti gli spi- 
riti pratici e le borse colme si orientano verso la reazione, 
lasciando alla Lega della pace e della libertà i cervelli più 
deboli e le borse vuote: e la povera Lega, virtuosa ma 
sventurata, fa doppiamente bancarotta. 

Ciò che meglio dimostra la morte intellettuale, morale e 
politica del radicalismo borghese, è la sua impotenza e creare 
la minima cosa, impotenza già constatata in Francia, in 
Germania, in Italia, e che oggi più che mai si rende mani- 
festa in Ispagna. 

Nove mesi fa: in Ispagna scoppia e trionfa la rivoluzione. 
La borghesia aveva, se non la potenza, almeno tutti i mezzi 
per procurarsela. Che cosa ha saputo fare? La monarchia 
e la reggenza di Serrano. 


(Egalité del 3 luglio 1869). 


III. 


Per profondi che siano il nostro disprezzo, la nostra diffi- 
denza e la nostra antipatia verso la borghesia, vi sono tut- 
tavia due categorie di essa, sulle quali conserviamo qualche 
speranza, che si lascino, almeno in parte, convertire presto 
o tardi dalla propaganda socialista, e che spinte, l’una dalla 
forza delle cose e dalle necessità della sua posizione attuale, 
l’altra dalla generosità del suo animo, si decidano a 
partecipare insieme con noi alla distruzione delle iniquità 
presenti ed alla costruzione del mondo nuovo. 

Intendiamo parlare della piccola borghesia, e della gio- 
ventù delle scuole e delle università. Della piccola bor- 
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ghesia tratteremo in particolar modo in un altro ‘articolo (1); 
parleremo oggi della gioventù borghese. 

I figli dei borghesi ereditano il più. delle volte le abitu- 
dini esclusive, gli stretti pregiudizi e gli istinti egoisti dei 
lono padri, ma, finchè sono giovani, ron si deve disperare di 
loro. La gioventù possiede un’energia, una larghezza di 
generose aspirazioni ed un naturale istinto di giustizia, ca- 
paci di controbilanciare molte perniciose influenze. I gio- 
vani borghesi, corrotti dall’esempio e dagli ammaestramenti 
dei padri, non sono ancora corrotti dalla pratica dellla vita; 
non si sono ancora scavati colle proprie azioni un abisso fra 
loro stessi e la giustizia, e sono salvaguardati, contro le 
malvage tradizioni paterne, da quel certo senso di contrad- 
dizione e di protesta che le generazioni giovani provano 
verso le generazioni che le hanno precedute. La gioventù è 
irriverente, e disprezza per istinto la tradizione e il prin- 
cipio d'autorità ; in ciò nisiedono la sua forza e fa sua sa.- 
Vezza. | 

In seguito vi è poi l’influenza salutare dell’insegnamento 
e della scienza. Veramente salutare, ‘purchè però l’inse- 
gnamento non sia falsato e la scienza non sia sofisticata da 
ur perverso dottrinarismo, a vantaggio della menzogna uffi- 
ciale e dell’iniquità. 

Disgraziatamente oggi, nella grande maggioranza delle 
scuole e delle università d’Europa, l'insegnamento e la 
scienza si trovano in questo stato di falsificazione sistema - 
tica e premeritata : si è spinti a credere che le scuole siano 
state fondate soltanto per l’avvelenamento intellettuale e 
morale della gioventù borghese : sono botteghe di privile- 
giati, nelle quali si vendono le menzogne all'ingrosso e al 
minuto. | 

Non parliamo della teologia, scienza della menzogna di- 
vina, nè della giurisprudenza, sgienza della menzogna u- 

(1) Bakounine mon ha mai scritto un articolo speciale sulla pic- 
cola ‘borghesia; ma nel primo articolo sull’Istruzione integrale na . 
dimostrato come la piccola e media borghesia siano destinate ey 


essere assorbite dal proletariato. Altri accenni sono contenuti i: 
nelle prime «Lettere sul patriottismo ». é 
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mana, nè della metafisica o della filosofia ideale, scienza di 
tutte le mezze lpugie; tutte le altre scienze: storia, filo- 
| sofia, politica, scienza economica, sono falsificate nella foro 
essenza, perchè, private della loro base reale, che è la 
scienza dellla natura, si basano tutte allo stesso modo sulla 
teologia, sulla metafisica e sulla giurisprudenza. 

Senza esagerazione si può affermare che ogni giovane che 
esce dall’università, imbevuto di queste scienze o piuttosto 
di queste mezze bugie sistematizzate che si fan chiamare 
scienze, è un uomo perduto, a meno che qualche straordi - 
naria circostanza non lo salvi. I professori, moderni sacer- 
dati della frode politica e sociale patentata, gli hanno ino- 
culato un velerìo talmente corrosivo, che soltanto un mira- 
- colo può guarirlo. Quando esce dall'Università è un dottri- 
nario compiuto, pieno di rispetto per sè stesso e di disprezzo 
per la canaglia plebea, che non chiede di meglio che oppri- 
. mere, e sopratutto di sfruttare, in nome della propria su- 
periorità intellettuale e morale. Allora, quanto più è gio- 
vane, tanto più è nocivo € odioso. 

‘Ben diversamente accade nelle facoltà di scienze esatte e 
naturali. Ecco le vere scienze! Estranee alla teologia e alla 
metafisica, ostili a tutte le finzioni, si basano unicamente 
sulla conoscenza esatta, sulla analisi coscienziosa dei fatti 
€ sul puro ragionamento, cioè sul buon senso esteso dalla 
esperienza universale. Le scienze naturali sono democra- 
tiche e liberali tanto quanto le scienze ideali sono autoritarie 
e aristocratiche. Vediamo così che i giovani che studiano 
le scienze astratte si gettano quasi tutti coin passione dalla 
parte del dottrinarismo sfruttatore e reazionario, mentre i 
giovani che studiano le scienze naturali seguono con ugual 
passione il partito dellla rivoluzione. Molti di loro sono sin- 
ceri socialisti rivoluzionari come noi. Questi sono i giovani 
. sui quali facciamo affidamento (1). | 

(1) Questo è stato vero ai temp’ di Bakounine e per iungo temn9 
ancora.. Ma oggi non v’è più gran differenza fra gli studenti delle 
varie facoltà, che tutti, salvo lievi eccezioni, appartengono corpo 
ed anima alla classe dirigente. Anche ogg’ in proporzione si trova 
quabche spirito più libero e aperto alle nuove idee tra gli studenti 
delle scienze positive (scienze naturali, ingegneria, medicina, ecc.); 
ma è differenza di lieve importanza. 
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Le manifestazioni dell’ultimo congresso di Liegi (1) ci 
inducono a sperare che vedremo fra poco tutta questa parte 
intelligente e generosa della gioventù universitaria formare 
delle nuove sezioni nel seno dell’Associazione internazionale 
dei lavoratori. I ‘loro ‘aiuto sarà prezioso, purchè però 
essi comprendano che la vera missione della scienza è oggi 
giorno quella di servire il lavoro, non più di dominarlo, e 
che fra i lavoratori avranno ben più da imparare che da in- 
segnare. Se essi costituiscono una parte della gioventù bor- 
ghese, i lavoratori sono la gioventù attuale dell’umanità ._ 
ne portano in sè stessi tutto l'avvenire. Negli avvenimenti 
che vanno maturando, i lavoratori saranno i primogeniti, e 
gli studenti di buona volontà i cadetti. 

‘Ma ritorniamo a quella povera Lega della pace e della 
libertà. Com'è che nei suoi congressi la gioventù borghese 
brilla per la sua assenza? Perchè è già troppo avanzata ed 
evoluta per gli uni, per i dottrinari, e non lo è aiobastanza 
per i socialisti. Poi c'è la grande massa degli studenti, i 
giovani sommersi nella nullità, indifferenti per tutto ciò che 
non sia il triviale divertimento d’oggi e l’impiego lucroso 
di domani. Questi non sanno nemmeno che esista una Lega 
della pace e della libertà. - 

Quando Lincoln fu eletto presidente degli Stati Uniti, il 
. defunto colonnello Douglas, uno dei principali capi del par- 
tito sconfitto, gridò: « Il nostro partito è perduto: la gio- 
ventù non è più con noi! ». Ebbene, questa povera Lega 
non ha mai avuto gioventù, è nata vecchia, e morirà senza 
aver vissuto. 

Ugual sorte toccherà a tuttoi il partito della borghesia ra- 
dicale in Europa. La sua esistenza è sempre stata soltanto 
un bel sogno: ha sognato sotto la Restaurazione e la Mo- 
narchia di luglio. Nel 1848, essendosi dimostrato incapace 
di costituire qualcosa di reale, è lamentevolmente caduto, c 
il senso della propria incapacità e impotenza l’ha spinto fino 
alla reazione. Dopo il 1848 ha avuto la sciagura di soprav- 


(1) Il congresso degli studenti, tenuto a Liegi nell’ottobre 1865, 
che rimase celebre per parecchio tempo. 
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vivere. E sogna ancora! Ma non è più un sogno d’avvenire, 
è piuttosto il sogno d’un vecchio che non ha mai vera- 
mente vissuto; e mentre si ostina nel suo sogno pesante, 
sente intorno a sè il mondo nuovo che si agita, la potenza 
dell'avvenire che nasce: la potenza e il mondo dei lavo- 
ratori! 

Il frastuono lo ha finalmente risvegliato a metà: dopo 
averli per tanto tempo misconosciuti e rinnegati, ha do- 
vuto riconoscere la loro forza reale; li vede esuberanti di 
quella vitalità che a lui è sempre mancata, € oggi cerca di 
trasformarsi, tenta di salvarsi identificandosi con essi. Ha 
cambiato nome : non è più la democrazia radicale, ora Si 
chiama socialismo borghese. 

Sotto questo nome esiste da un anno: in un prossimo ar- 
ticolo passeremo in esame ciò che ha fatto in quest'anno. 


(Egalité del 10 luglio 1869). 


- 3 


IV. 


I nostri lettori potrebbero chiedersi perchè mai ci occu- 
piamo della Lega della pace e della libertà, dal momento 
che la consideriamo una moribonda dai giorni contati; per- 
chè non lasciamo che si spenga dolcemente, come si con- 
viene a una persona che non ha più niente da fare in questo 
mondo. Ah! noi non chiederemmo di meglio, e le lascie- 
remmo finire tranquillamente i suoi giorni, se essa non ci 
minacciasse di lasciarci, morendo, un gran brutto regalo - 
un erede molto seccante che si chiama il socialismo bor- 
 ghese. | 

Ad ogni modo, per antipatico e seccante che sia, non ci 
prenderemmo alcun pensiero di questo bastardo della bor- 
ghesia, se si prefiggesse la missione di convertire i bor- 
ghesi al socialismo; potremmo persino ammirare la sua ge- 
nerosa intenzione, pur rimanendo molto scettici sulla riu- 
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scita dei suoi tentativi : il guaio è che esso si prefigge con- 
temporaneamente un altro scopo diametralmente opposto 
€ che ci sembra eccessivamente immorale : quello di far 
penetrare fra le classi operaie le teorie borghesi. 

Il socialismo borghese, come un essere ibrido, si è messo 
fra due mondi decisamente inreconciliabili : il mondo bor- 
ghese e il mondo operaio ; la sua opera equivoca e deleteria 
accelera bensì in un certo senso la morte della borghesia, 
ma d’altra parte corrompe in pari tempo il proletariato a! 
suo nascere. Lo corrompe doppiamente: anzitutto dimi- 
nuendo e snaturando il suo principio, il suo programma, in 
secondo luogo facendogli concepire delle assurde speranze 
accompagnate da una ridicola fiducia nella prossima con- 
versione della borghesia, e sforzandosi di attirarlo con questo 
miraggio, per servirsene come uno strumento della politica 
borghese. i 

Quanto al principio da lui professato, il socialismo bor- 
ghese si trova in una situazione imbarazzante e ridicola - 
è troppo di manica larga, 0 troppo depravato, per attenersi 
sad un solo principio nettamente determinato, ed ha la pre- 
tesa di adottarne due in una volta, due principii assoluta - 
mente antitetici, € di trovare fra loro una convalidazione, 
una via di mezzo. Gli preme, per esempio, di conservare ai 
borghesi la proprietà individuale del capitale e delle terre, 
ma nello stesso tempo annuncia la sua generosa intenzione 
di assicurare il benessere del lavoratore : gli promette anzi 
il godimento integrale del frutto del suo lavoro, cosa impos- 
sibile finchè il capitale darà interesse e le terre daranno 
rendita, giacchè l’interesse e la rendita -si prelevano esclu- 
sivamente sul frutto del lavoro. | | 

Similmente vuole conservare ai borghesi la libertà at- 
tuale, che non è altro che il diritto di sfruttare il lavoro 
degli operai, grazie alla potenza data dal capitale e dalla 
proprietà : nello stesso tempo promette agli operai la libertà 
economica e sociale più completa: l'eguaglianza fra sfrutta- 
tori e sfruttati! Mantiene il diritto d’'eredità, cioè il diritto 
per i figli dei ricchi di nascere nella ricchezza, e per i figli 
dei poveri di nascere nella miseria, e promette a tutti i fan- 
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ciulli l'uguaglianza d’educazione e istruzione secondo giu- 
stizia. 

Mantiene, a vantaggio dei borghesi, la disuguaglianza 
delle condizioni, naturale conseguenza del diritto d’eredità ; 
è promette tai proletari che, nel suo sistema, tutti lavore- 
ranno nello stesso modo, con quella sola diversità che sarà 
determinata dalle attitudini e disposizioni dei singoli; cosa 
possibile solo in due casi ugualmente assurdi: qualora lo 
Stato, del quale anche i borghesi temono la potenza ecces- 
siva, obbligasse i figli dei ricchi :a lavorare nello stesso modo 
che i figli dei poveri, cosa che ci porterebbe direttamente al 
comunismo dispotico dello Stato; oppure qualora tutti i figli 
dei ricchi, spinti da una miracolosa abnegazione e genero- 
sità, si mettessero spontaneamente a lavorare, senza esservi 
costretti dalla necessità, esattamente come tutti coloro che 
vi sono costretti dalla miseria e dalla fame. Eppure anche 
im questo caso possiamo predire con certezza che il lavora- 
tore obbligato sarebbe di necessità dipendente e schiavo del 
lavoratore volontario, giacchè per una legge psicologica e 
sociologica naturale due azioni provenienti da cause diffe- 
renti non possono mai essere uguali, 

Il socialista borghese è facilmente riconoscibile perchè 
è sempre un individualista feroce, e sente un furore con- 
centrato ogni volta che gli si parla di proprietà collettiva. 
Nemico di questa, lo è anche necessariamente del lavoro 
collettivo, e, non potendo eliminarlo del tutto dal programma 
socialista, pretende, in nome della libertà da lui così mal 
compresa, di lasciare molto posto per il lavoro individuale. 

Ma che cos'è dunque il lavoro individuale? In tutti i la- 
vori ai quali partecipano direttamente la forza o l’abilità fi- 
sica, vale a dire in tutto quello che si chiama la produzione 
materiale, — è l'impotenza; il lavoro isolato di un uomo 
solo abile e forte finchè si vuole, non può mai competere 
col lavoro collettivo di molti uomini associati e ben orga- 
nizzati. Ciò che oggi nell’industria si chiama lavoro indivi- 
duale non è che lo sfruttamento del lavoro collettivo da parte 
di îndividui che detengono il privilegio sia del capitale che 
della scienza. Ma quando lo sfruttamente cesserà — ed i 
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borghesi socialisti affermano almeno che lo desiderano al 
par di noi — nell’industria vi sarà soltanto il lavoro collet- 
tivo, e per conseguenza soltanto la proprietà collettiva: 

Il lavoro individuale rimarrà dunque possibile soltanto 
nella produzione intellettuale, nelle opere della mente. Ma 
meppure! La mente del più grande genio della terra non è 
altro che il prodotto del lavoro collettivo, intellettuale e ma- 
teriale, di tutte le generazioni passate e ‘presenti. Per con- 
vincersene immaginate che un simile genio sila trasportato 
nella più tenera infanzia su di un'isola deserta; che cosa. 
diverrà ? 

Una bestia, un bruto ca non saprà mai pronunciare una 
parola, nè di conseguenza formulare un pensiero. Traspor- 
tatelo nella stessa isola a dieci anni; che cosa sarà qualche 
anno dopo? Ancona un bruto, che avrà perduto l’abitudine 
della favella e conserverà soltanto un.vago istinto umano. 
Trasportatevelo all’età di venti, di trent'anni; dopo dieci, 
quindici, vent'anni diventerà stupido, o forse inventerà 
qualche nuova religione ! 

‘ Ciò dimostra che l’uomo più favorito dalla natura ne ri- 
ceve soltanto delle facoltà, e che queste facoltà rimangono 
morte, se non sono fertilizzate dalla benefica e possente a- 
zione della collettività. Diremo di più: quanto più l’uomo 
è avvantaiggiato dalla natura, tanto maggiore è il beneficio 
iche ticeva dalla collettività; tanto maggiori quindi sono i È 
suoi obblighi. 

Noi riconosciamo peraltro che per quanto gran parte dei 
lavori intellettuali si compiano con miglior risultato e con 
maggior speditezza collettivamente che non individualmente, 
ve ne sono altri che richiedono il lavoro isolato. Ma che; cosa 
si vuol concludere da ciò ? Che i lavori isolati del genio: 0 
del talento, essendo più rari, :più preziosi e più utili di quei 
dei comuni lavoratori, debbono essere mezlio retribuiti ? E 
perchè, scusate? Son forse più penosi dei lavori materiali ? 
Al contrario, questi ultimi sono senza confronto più penosi. 
Il lavoro intellettuale è un lavoro gradevole, che: porta in 
| sè stesso la sua ricompensa, e non ha bisogno di altra re- 
tribuzione. Ne trova un’altra ancora nella stima e nella ri- 


GLI ADDORMENTATORI 225 


_————t—_m€È6€—_ ——————— _ —_——-—+—_—r—r——<-@- 


conoscenza dei contemporanei, nella luce che prodiga loro 
e nel bene che loro fa. Signori socialisti borghesi, voi che 
sentite così possente il culto dell’ideale, non credete che 
questa ricompensa ne valga bene un’altra, oppure preferi- 
este una nimunerazione più solida in denaro sonante ? 

D'altra parte sareste in un grave imbarazzo se doveste 
stabilire ila tariffa delle produzioni intellettuali del gemio : 
sono valori incommensurabili, come disse giustamente 
Proudhon : non costano nulla, oppure costano milioni. Ma 
non capite che con questo sistema vi toccherà d’affrettarvi 
a demolire il diritto d’eredità ? perchè se no si vedrebbero 
i figli degli uomini di genio o di gran talento ereditare delle 
fortune più o meno considerevoli. Aggiungete che questi 
figli — sia per l’effetto di una legge naturale ancora scono- 
sciuta, sia per l’effetto della posizione privilegiata creata 
col lavoro paterno — sono generalmente mentalità molto 
comuni, e spesso anzi deficienti. Che cosa ne sarebbe al- 
lora di quella famosa giustizia distrioutiva della quale vi 
piace tanto parlane, e in mome della quale combattete ? 
Come notrebbeno realizzarsi le vostre promesse di egua- 
glianza ? 

Da tutto ciò ci pare appaia evidente che le opere isolate 
dell’intelligenza individuale, che tutte le opere della mente, 
in quanto sono ‘invenzioni, mon applicazioni, debbono es- 
sere lavoro gratuito. Ma allora di che vivranno gli uomini 
di talento, gli uomini di gemio? — Oh Dio mio! vivranno 
del loro lavoro manuale e collettivo come gli altri. 

-— Ma come! volete costringere le grandi intelligenze al 
lavoro manuale, a parità delle più meschine intelligenze? 

Sì, noi lo vogliamo, e per due ragioni! Anzitutto perchè 
siamo convinti che le grandi intelligenze, lungi dal rimet- 
terci qualcosa, ci guadagneranno moltissimo ‘in salute di 
corpo e vigore di spirito, e sopratutto in sentimenti di solida - 
rietà e di giustizia; secondariamente perchè questo è l’unico 
mezzo di rialzare e umanizzare il lavoro manuale, e stabi- 
lire con ciò una reale uguaglianza fra gli uomini. 


(Egalité del 17 luglio 1869). 
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Considerernemo ora i grandi mezzi che il socialismo bor- 
ghese consiglia per l'emancipazione della classe operaia, € 
ci sarà facile dimostrare che ciascuno di questi mezzi, sotto 
‘un’apparenza assai rispettabile, masconde una impossibilità, 
un’ipocrisia, una menzogna. Sono tre: 1) L'istruzione po- 
polare; 2) la cooperazione; 3) la mivoluzione politica (1). 

Fsamineremo oggi ciò che essi intendono per istruzione 
popolare. 

iCi affrettiamio tanzitutto a dichiarare che vi è un punto 
sul quale siamo perfettamente d’accordo : l'istruzione è ne- 
cessaria al popolo. Soltanto coloro che vogliono perpetuare 
la schiavitù delle masse possono negarlo 0 dubitanne. Noi 
siamo talmente convinti che l'istruzione è la misura del 
grado di libertà prosperità e civiltà raggiungibile da una 
classe o da un individuo, che domandiamo per il proleta- 
niato mon una istruzione, ma tutta l'istruzione, l'istruzione 
integrale e completa, affinchè al disopra di lui non vi possa 
essere nessuna classe superiore per la scienza, nessuna 
aristocrazia intellettuale, che lo protegga e lo guidi, vale 
a dire lo sfrutti. 

Secondo moi, fra tutte le aristocrazie che hanno oppresso 
da razza umana, ciascuna alla sua volta e talora tutte in- 
sieme, la sedicente aristocrazia dell’intelligenza è la più 
odiosa, sprezzante, impertinente «e prepotente. L’aristo- 
crazia nobiliare vi dice : « Voi siete un perfetto galantuomo, 
ma non siete nato mobile! ». E° un insulto sopportabile. 
L’aristocrazia del capitale vi riconosce ogni sorta di meriti, 
« ma » aggiunge, « non avete un saldo! ». È ugualmente 


(1) P'ù ampiamente tali argomenti sono stati trattati a parte anc1? 
nei capitali precedenti; per la cooperazione in un capitoletto che ne 
porta il titolo e per la. rivoluzione politica nello scritto intitolato 
«La Politica dell’Internazionale ». 
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sopportabile, perchè in fondo non è che la constatazione 
d’un fatto, constatazione che nella maggior parte dei casi, 
come nel primo, tornia a vantaggio di colui al quale è rivolto 
il biasimo. Ma l’aristocratico intellettuale ci dice: « Voi 
non sapete niente, non capite niente, siete un asino, ed io, 
uomo intelligente, debbo miettervi il basto e menarvi per la 
cavezza ». Ecco quello che è intollerabile! 

L’aristocrazia dell’intelligenza, figlia prediletta del dot- 
trinarismo moderno, ultimo rifugio dello spirito di dominio, 
che dall’inizio della storia ha afflitto l'umanità ed ha isti- 
tuito e sanzionato tutti gli Stati, culto pretenzioso dell’in- 
telligenza ipatentata, ha potuto nascere soltanto nel seno 
della ‘borghesia: 

L’aristocrazia mobiliare non ebbe bisogno della scienza 
per provare il proprio diritto : appoggiò la propria potenza 
su due argomenti irresistibili, dandole per inase la violenza, 
la forza del proprio braccio, e per sanzione la volontà di- 
vina. Essa violava e la Chiesa benediceva — ecco la natura 
del suo diritto. L’unione intima fra la brutalità trionfante 
e la sanzione divina le conferiva un grande prestigio, e pro- 
duceva in lei una sorta di virtù cavalleresca che SUI: 
stava tutti i cuori. 

La borghesia, sprovvista di tali virtù e di tali grazie, 
ha potuto basare ‘il proprio diritto sopra un solo argomento : 
la potenza molto reale ma molto prosaica del denaro. E' !a 
cinica negazione di ogni ‘virtù : se tu hai del denaro, per 
quanto mascalzone e imbecille tu sia, possiedi tutti i di- 
nitti; se non hai soldi, per grandi che siano i tuoi meriti 
peirsonali, mon hai nessun valone. Eccd con rude fran- 
chezza il principio fondamentale della borghesia. E’ lo- 
gico che un simîle argomento, per quanto. potente, non po- 
teva bastare alla fondazione e sopra tutto ‘al consolidarsi 
della borghesia. L'a società umana è costruita in modo che 
neppure ile cose peggiori vi si possono stabilire se non con 
l’aiuto di un’'apparenza rispettabile. Da ciò nacque il pro- 
verbio secondo il quale l’ipocrisia è un omaggio che il 
vizio rende alla virtù. Anche le più atroci ‘orutalità hanno 
bisogno di una sanzione. 
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Abbiamo già visto che illa nobiltà aveva posto tutte le 
sue sanzioni sotto l'egida della protezione divina. La bor- 
ghesia non poteva ricorrere alla stessa protezione : anzi- 
tutto perchè il buon Dio e la Chiesa sua rappresentante 
S'erano troppo compromessi ‘accordando per dei secoli la 
lono protezione esclusivamente alla moniarchia ed alla ari- 
stocrazia mobiliare, mortale nemica della borghesia; e pui 
perchè la borghesia, per quanto faccia e dica, nel profondo 
del cuore è atea: parla del buon Dio per il popolo, ma per 
sè mon ne ha bisogno, e fa {i suoi affari non nel tempi) 
del Signone, ma nei temp.i di Mammone, all'a Borsa, negli 
uffici commienciali e bancari, megli stabilimenti industriali. 
Fra dunque necessario che cercasse una sanzione al di- 
fuori della Chiesa e di Dio; l’ha trovata nell’intelligenza 
patentata. 

La borghesia sa perfettamente che ‘la principale, o 
meglio unica ibase della sua potenza politica attuale è ia 
ricchezza, ma non può nè deve confessarlo, e cerca quindi 
di spiegare questa potenza per mezzo della sua superiorità 
intellettuale, non naturale ma scientifica; pretende che per 
govennaine gli uoimini occonre sapere molto, ed oggi essa 
sola sa. Sta di fatto che, in tutti gli stati d'Europa, sol- 
tanto la borghesia (compresa ila nobiltà, che ormai esiste 
solo di nome), classe sfruttatrice e dominante, riceve una 
più ‘0 mieno senia istruzione. Dal suo seno si sviluppa poi 
una specie di classe a parte, meno numerosa naturalmente, 
comiposta di ucmini che. si dedicano esclusivamente allo 
studio dei massilmi problemi dellia filosofia, delle scienze so- 
ciali e politiche, e che costituiscono nel vero senso delia 
parola la muova iaristocrazia, quella dell’intelligenza pa- 
tentata e privilegiata: è la quintessenza: e l’espressione 
scientifica dello spirito e degli interessi ‘borghesi. 

Le moderne università europee, sorta di repubblica 
scientifica, rendono attualmente alla classe borghese quegii 
stessi servigi che la chiesa cattolica a suo tempo ha reso al- 
l'aristocrazia molpiliane ; nello stesso modo che il cattolicismo 
sanzionava qualunque violenza della nobiltà contro il po- 
polo, così l’Università, chiesa della scienza borghese, spiega 
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e legittima oggi ilo sfruttamento del popolo da parte del 
capitale borghese. C'è da stupirsi dunque se, nella grande 
lotta del socialismo contro l'economia ipolitica borghese, la 
scienza mpdennia ha preso e continua risolutamente a pren- 
dere partito per i borghesi ? 

Non prendiamocela con gli effetti, attacchiamo sempre 
le cause : la scienza delle scuole è un prodotto dello spinto 
borghese, gli uomini che rappresentano tale scienza sono 
nati e vennero allevati in ambiente borghese, sotto l’in- 
flusso del suo spirito e dei suoi esclusivi interessi; quindi 
tale scienza e tali uomini sono naturalmente contrari alla 
vera e integrale emancipazione del proletariato, e tutte le 
loro teorie economiche, filosofiche, politiche e sociali son 
state elaborate (in questo senso, «e non hanno in fondo 
altro scopo se non. quello di dimostrare la definitiva incapa- 
cità delle miasse operaie, e per conseguenza la missione diella 
borghesia (che è istruita perchè è ricca, e può sempre maig- 
giormiente arnrnicchirsi perchè possiede ll’istruzione) di go- 
vernarle fino alla fine dei secoli. 

Per rompere questo cerchio fatale, che cosa dobbiamo 
consigliare al mondo operaio? D’istruirsi, di impadronirsi 
della formidialoile arma della scienza, senza la quale potrà 
farne dellle rivoluzioni, ma mon potrà mai stabilire, sulle 
pevine dei privilegi borghesi, quella giustizia e quella 1i- 
bertà che costituiscono a vera base di tutte le sue aspira- 
zioni politiche e sociali. Su questo punto siamo d’accordo 
001 socialisti borghesi. 

Ecco però ‘altri due punti altrettanto importanti sui quali 
dissentiamio completamente : . 


1) I socialisti borghesi domandano per ill popolo sol- 
tanto unia istruzione un poco più estesa dell’attuale, e ri- 
seirbiano i privilegi dell’istruzione superiore ad un esiguo 
gruppo di fortunati: uomini venuti fuori dalla classe do- 
minante, dalla borghesia, oppure uomini che per un caso 
fortunato sonio stati accolti e adottati dalla borghesia. I so- 
cilallisti borghesi pretendono che sia inutile che tutti rice- 
vano lo stesso grado d'istruzione, perchè, se tutti si dedi- 
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cassero alla scienza, nessuno più compirebbe il lavoro ma- 
nuale, senza il quale la scienza non potrebbe esistere; 

2) Essi d’altra parte affermano che per emancipare le 
masse operaie bisogna prima cominciare ad istruirle, e che 
non si può pensare ad un cambiamento radicale della posi- 
zione economica e sociale del popolo, se prima non lo si 
è maggiormente istruito. | 

Ne riparleremo nel prossimo articolo (1). 


| (Egalité 24 Luglio 1869). 
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(1) Noi potremmo correggere «nei prossimi articoli»; perchè 
Bakounine non uno ma quattro «ltri lunghi articoli fece seguire 
a quelli già pubblicati. Ma s'ccome in questi cambiavano notevol- 
mente gli argomenti trattati, così Bakounine medesimo dette a 
questi altri articoli il titolo L'Istruzione integrale più corrispon- 
dente al testo. Ma l'un lavoro non è che la prosecuzione dell’altro. 
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L’Istruzione integrale 


Il primo problema che dobbiamo oggi affrontare è il sc- 
guente : Potrà il’emancipazione delle masse operaie essere 
comipleta, fino ‘a che l'istruzione da loro ricevuta sarà 
inferiore a quella data ai borghesi o fino a che in generale 
esisterà unia qualsiasi classe numerosa 0 no dla quale per 
hiascita avrà diritto ali privilegi di una educazione superiore 
e di un'istruzione più completa? -Porre questo problema 
equivale già a risolverlo. È evidente che fra due uomini 
dotati di un'intelligenza naturale press’a poco uguale, quello 
dei due che avrà più estese cognizioni, che avrà lo spinito 
più aperto dalla scienza, che, avendo meglio afferrato !a 
concatenazione dei fatti naturali e sociali, vale a dire le 
leggi della natura e dellla società avrà maggior facilità a 
comprenderne chiaramente il carattere dell’ambiente nel quale 
si trova, è evidente, diciamo, che costui si sentirà più 
libero, ed in pratica sarà più abile e più potente dell'altro. 
Colui che più sa, naturalmente domina colui che sa meno, 
ed anche se fondamentalmente esistesse fra due classi s0l- 
tanto questa differenza di istruzione e di educazione, ciò 
basterebbe a provocare in breve tempo tutte ‘le altre diffe- 
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renze. Il mondo umano si ritroverebbe al suo punto attuale, 
vale ia dire sarebbe di bel nuovo ripartito in una massa di 
schiavi e in un numero esiguo di dominatori; ed i primi 
lavorerebbero come oggi a favore degli ultimi. 

Ora si comprende perchè i socialisti borghesi domandano 
soltanto dell’istruzione per il popolo, un poco maggiore del- 
l’attuale, mentre moi, democratici socialisti (1), domandiamo 
per il popolo” l’istruzione integrale, tutta l’istruzione, tanto 
completa quanto lo comporta la potenza intellettuale del se- 
colo, affinchè ‘ali disopra delle masse operaie non abbia mai 
più a trovarsi alcuna classe più colta, dominatrice e sfrutta- 
trice ‘appunto per lla maggiore coltuna. I socialisti borghesi 
vogliono che sia mantenuta la divisione in classi, giacchè, 
secondo loro, ciascuna deve rappresentare una differente 
funizione sociale : una, per esempio, la scienza e Valtra il 
lavoro manuale; noi invece vogliamo l'abolizione definitiva 
e completa dellle classi, l’unificazione della società, l’egua- 
lizzazione economica e sociale di tutti gli uomini sulla terra. 
I socialisti borghesi vorrebbero diminuire, rendere più dolce 
€ ipiù sopportabile l’ineguaiglianza € il’ingiustizia, basi sto- 
riche dellla società ‘attualle; e noi vogliamo distruggerle. Da 
tutto ciò fnisulta chiaramiente che fra i socialisti borghesi e 
noi è impossibile qualunque intesa 0 conciliazione 0 anche 
coalizione. 

L'argomento che più spesso ci viene opposto e che i si- 
gnori idottrinari di tutti i colori considerano come ango- 
mento inresistibile è questo: « Ma è impossibile che l’uma- 
mità tutta intera si dedichi alla scienza: morrebbe di fame. 
È dunque necessario che mentre gli uni studiano, gli altri 
lavorino per produrre gli oggetti necessari alla vita, anzi- 
tutto per sè stessi e di poi anche nper gli uomini che si 


(1) Bakounine adoperava ancora, indifferentemente, nel 1869 per 
sè e i suoi compagni, il nome di democratici socialisti, che ripudiò 
poco più tardi, quando (com’egli spiegava nel 1873 nel suo scritto 
Lo Stato e l’Anarchia) sotto l'influenza dei socialisti autoritari tede- 
schi che l’adottarono divenne inconciliab'le col significato liber- 
tario e socialista che gli dava Bakounine; il quale dipoi preferì 
chiamarsi socialista rivoluzionario ‘oppure anarchico. 
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sono esclusivamente dedicati al lavoro intellettuale; giacchè 
questi non lavorano soltanto per sè stessi : ile loro scoperte 
scientifiche, non solo allargano il campo dello spirito umano, 
ma miglionano anche la condizione di tutti gli esseri umani, 
messuno escluso, applicandosi all’industria € ‘all'agricoltura 
€ in generale alla vita politica e sociale. Non è forse vero 
che lle loro creazioni artistiche nobilitano la vita di tutto 
il mondo? » 

- IMa no. Ma miente affatto. È il rimprovero più grave che 
noi facciamo ‘alla scienza e alle arti è ‘appunto quello di 
non diffondere i lono benefici su tutti, ma di esercitare la 
loro influenza soltanto su di una parte molto esigua della 
società, ad esclusione, e quindi a detrimento dell’immensa 
maggioranza. Del progresso dellla scienza e delle arti si puo 
dire oggi ciò che si è detto così giustamente del prodigioso 
sviluppo dell’industri'a, della ricchezza sociale insomma dei 
paesi più civilizzati dal mondo moderno : è una ricchezza 
tutta esclusiva e ogni giorno tende a divenirlo di più, con- 
centrandosi in un mumero di mani sempre più piccolo, re- 
spingendo gli strati inferiori della classe media, la picco:a 
borghesia nell ‘proletariato, di modo che lo sviluppo di 
questa ricchezza è direttamente proporzionale alla crescente 
miseria dellle classi operaie. Dia ciò risulta che ogni giorno 
di più si allarga l'abisso che separa la minoranza fortunata 
€ privilegiata dai milioni di lavoratori che l'a fanno vivere 
col lono lavoro; e che più sono felici gli sfruttatori del la- 
voro popolare, tanto ipiù infelici sono ii lavoratori. Si con- 
fronti la favolosa opulenza del mondo aristocratico finanzia- 
mo commerciale e industriale inglese con la miserabile si- 
tuazione degli operai; si rilegga l’ingenua e straziante let- 
tera scritta recentemente da un intelligente e onesto orafo 
di Londra, Walter Dugan, che si è avvelenato volontaria- 
mente con la moglie e sei bambini, soltanto per sfuggire al - 
l'umiliazione della miseria e alla tortura della fame (1), e 
Si sarà tanto costretti a confessare che questa tanto vantata 


5 2 


(1) Questa. lettera era stata riprodotta nel numero precedente del- 
l’Egalité, 
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civiltà non è, dal punto di vista materiale, mull’altro che 
oppressione e rovina per il popolo. 

Ugualmente accade per ii moderni progressi della scienza 
e delle arti. Sono progressi immensi, sì, è vero! Ma quanio 
più grandi sono, tanto più divengono causa di schiavitù in. 
tellettuale, e per conseguenza anche materiale, di miseria e 
d’inferionità per il popolo: giacchè allargano sempre più 
l'abisso che separa i’intelligenza popolare da quella delle 
classi privilegiate. L’intelligenza ‘popolare dal punto di 
vista della sagiacità matunale è oggi evidentemente meno di- 
Sgustata, sciupata, sofisticata e corrotta dalla necessità di 
difendere degli interessi ingiusti, e di conseguenza è na- 
turalmente più potente dell’intelligenza borghese; ma questa 
per contro ha per sè tutte le armi della scienza, e queste 
armi sono formidabili. Molto spesso ‘accade che un operaio 
miolto intelligente è costretto a tacere di fronte a un imbe- 
cille colto che lo vince, non per l'intelletto che non ha, ma 
per l'istruzione, della quale l'operaio è privo e che lui 
invece ha ipotuto ricevere perchè mentre la sua imbecillità 
si sviluppava scientificamente nelle scuole, il lavoro del- 
l'operaio gli forniva il vestiario, l’alloggio, il mutrimento 
ed i maestri e i libri necessari alla sua istruzione. Il grado 
di scienza nipartito ia ciascuno non è uniforme neanche nella 
classe borghese : anche là vi è una graduazione, determi- 
nata non dalla capacità degli individui, ma dalla maggiore 
o minor ricchezza dello stato sociale nel quale sono nati. 

Per esempio : l'istruzione che ricevono i figli della piccola 
borghesia, assai poco superiore a quella che gli operai rie- 
scono a procurarsi, è pressochè nulla in confronto a quella 
che la società concede largamente all’alta e media Dor- 
ghesia. Così noi vediamo che la piiocola borghesia, la quale 
è attaccata alla classe media soltanto per una ridicola va- 
nità e per ila sua dipendenza dai grandi capitalisti, si trova 
il più delle volte in una situazione più miserabile e ben più 
umiliante del proletariato. Così, quando parliamo di classi 
privilegiate, mon alludiamo mai a questa ‘povera piccola 
borghesia la quale, se avesse un po’ più di cervello e di 
cuore, mon tarderebbe @ unirsi a noi per combattere la 
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grande e media borghesia che la opprime oggi così come 
opprime il proletariato. E se loi sviluppo economico della 
Sodietà dovesse continuare in questa direzione ancora per 
una decina d’anni, ciò che d’altra parte ci pane impossibile, 
moi vedremimo la maggior parte della media borghesia ca- 
dere da prima nell’attuale situazione della piccola borghes'a 
per andare poi la perdersi nel proletaniato, sempre in. con- 
seguenza dellla fatale concentrazione della :proprietà in un 
mumero di mani sempre più ristretto: ciò che produrrà 
l'infallibile trisulltato di spantire definitivamente il mondo 
sociale in una esigua minoranza eccessivamente opulenta, 
colta, domimatrice, ed una immensa maggioranza di pro- 
letari miserabili, ignoranti e schiavi (1). 

Vi è un fatto che deve colpire tutti gli spiriti coscilen- 
ziosi, tutti coloro che hanno ia cuore la dignità umana, da 
giustizia, vale a dire la libertà dei singoli nell’eguaglianza 
e iper mezzo dell’eguaglianza di tutti : tutte le invenzioni del- 
l'intelligenza, tutte le grandi ‘applicazioni della scienza al- 
l'industria, ‘al commercio, € in generale alla vita sociale, 
fino ad oggi hanno irecato profitto soltanto alle classi pri- 
vilegiate ed ‘alla potenza degli Stati stessi protettori di tutte 
le iniquità ‘politiche e sociali. Ci basta momiinare le mac- 
chine, perchè ogni operaio e ogni sincero partigiano del. 
l’'emancpazione del lavoro ci dia ragione. Per quale forza 
le classi privilegiate si sosteingonio iancor oggi con la loro 


(1) Come si vede, Bakounine accettava dal marxismo, insieme 
ad altri concetti, anche questa previsione della concentrazione ca- 
pital'stica, della proletarizzazione della - piccola borghesia e della 
conseguente crescente miseria delle masse proletarie. Allora Ja pre- 
visione sembrava esatta a tutti i socialisti e rivoluzionari, impres- 
sionati dallo slancio preso in pochi anni dalla grande industr'a, 
giunta a risultati che poco prima sarebbero sembrati impossibi!'. 
Ma “n prosieguo dì tempo questa ‘previsione risultò infondata, perciè 
da un lato la grande industria progredì, ma non più in propor- 
zione del primo impulso, e dall’altro lato parallelamente si sviluppò 
di più anche la piccola industria; e la piccola borghesia non s' 
proletarizzò, oppure si formavano nuovi piccoli borghesi in cambio 
di quelli che sparivano, sicchè molti possono con una certa ragione 
sostenere che oggi la piccola borghesia è relativamente più nume- 
rosa di quanto se ne prevedeva la scomparsa. 
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fortuna insolente e ‘le ingiuste gioie contro l'indignazione 
legittima delle masse popolani? In grazia forse ad una 
potenza inerente a loro stesse? No, è unicamente per ia 
forza dello Stato, niel quale d'altronde i loro figli coprono 
oggi, come hanno sempre fatto, tutte le funzioni dominanti, 
ed anche tutte le funzioni medie e infertiori, meno quelle 
dei lavoratori: e dei soldati. E ciò che costituisce oggi la 
principale potenza degli Stati è lla scienza. 

Scienza di Governo, d’amministrazione, di finanza ; scien- 
za di tosare il' gregge popolare senza farlo troppo gridare, 
scienza idi imporgli il silenzio, la pazienza e l'obbedienza 
per mezzo di una forza organizzata scientificamente; scienza 
di ingannare e dividere ile :masse popolari, di mantenerie 
sempre in una salutare ignoranza ‘affinchè non possano mai 
aiutandosi fra loro e riunendo i loro sforzi, creare una po- 
teniza capace di rovesciare gli Stati, scienza militare anzi- 
tutto, con tutte le sue armi perfezionate, e coi formidabiii 
strumienti di distruzione che « fanno mirabilia » (1); scienza 
del genio infine che ha creato le navi a vapore, le ferrovie 
e i telegrafi ; le ferrovie che, utilizzate dalla strategia militare 
decuplano la potenza difensiva e offensiva degli Stati; e i 
telegrafi, i quali, trasformianido ‘ogni governo in un briareo 
dalle ceinito e mille braccia, dandogli la possibilità di essere 
presente ovunque, di ‘agire e ‘afferrare ovunque, creano le 
più formidabili centralizzazioni politiche che siano giam- 
mai esistite. 

Chi può dunque negare che tutti i progressi della scienza 
non abbiano sino ad oggi servito se non ad aumentare la 
ricchezza delle classi privilegiate e la potenza degli Stati a 
detrimento del benessere e della libertà delle masse popo- 
lari, del ‘proletariato ? 


« Ma » — ci si obbietterà — « non ne traggono profitto 
anche le iclaksi popolari? Non sono anch'esse molto più 


(1) Allusione alla frase del generale De Failly all’indomani di 
Mentana (novembre 1867) « gli chassepots hanno fatto meraviglie? ». 
Gli chassepots erano un t'po di fucile nuovo adottato allora. 
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civilizzate nella mostra società di quanto non lo fossero nei 
secoli passati? » 

Noi risponderemo a ciò con un'osservazione di Lassalle, 
il celebre socialista tedesco. Per giudicare i progressi delle 
masse operaie dal punto di vista della loro emancipazione 
‘politica e sociale nion bisogna paragonare il loro stato intel- 
lettuale nel secolo presente col loro stato intellettuale dei 
secoli passati. Bisogna considerare se, partendo da un’e- 
poca data, essendo constatata la differenza che esisteva al- 
lora fra esse e le classi pmvilegiate, il loro progresso è 
proporzionale a quello delle altre. Giacchè se vi è stata 
eguaglianza fra i due mnispettivi progressi lia distanza intel- 
lettuale che li separa oggi dal mondo privilegiato sarà 1a 
medesima; se il proletariato progredisce di più e più rapi- 
damiente dei privilegiati la differenza sarà necessariamente 
diminuita. Ma se, ‘al contrario, il progresso dell’operaio è 
più lento e quindi inferiore a quello dell’uomo della classe 
dominante, nello stesso periodo di tempo la distanza sarà 
aumentata, l’abisso che li separa sarà divenuto più ampio ; 
l’uomo privilegiato sarà diventato più potente, l'operaio, in- 
vece, sarà diventato più schiavo che all’epoca presa per punto 
di partenza. Se noi due partiamo insieme alla stessa ora, da 
due punti differenti, tu con cento passi di vantaggio, se tu fai 
sessanta passi al minuto ed io soltanto trenta, dopo un’ora la 
distanza fra noi sarà non più di cento, ma di 1900 passi. 
Questo esempio dà un’idea giusta dei rispettivi progressi 
della borghesia e del ‘proletariato. Fino ad oggi i borghesi 
hanno camminato sulla strada della civiltà più velocemente 
dei proletari, non perchè la loro intelligenza sia naturalmente 
miaggiore (oggi si potrebbe sostenere il contrario) ma per- 
chè il’onganizzazione economica e politica della Società è 
stata fino ad oggi tale, che soltanto i borghesi hanno potuto 
istruirsi, che il proletariato s'è trovato condannato a una 
ignorianza forzata, di modo che se iegli progredisce ugual- 
mente (i suoi progressi non sono ubbie), non è grazie alia 
società, ma malgrado la società. - 

Riassumiamo : Nell’attuwale organizzazione sociale i pro- 
gressi della scienza hanno causato l'ignoranza relativa del 
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proletaniato così come i progressi dell'industria e del com- 
mercio hanno causato la sua miseria relativa. Il progresso 
intellettuale e il progresso materiale hanno dunque in ugual 
misura contribuito ad aumentare la sua schiavitù. Che cosa 
ne risulta? Ne risulta che noi dobbiamo avversare e combat- 
tere questa scienza [oorghese così come dobbiamo avver- 
sare e combattere la mnicchezza borghese. Combatterle e 
 avversarle in questo senso: distruggendo l’ordine sociale 
che ne fa il patrimonio di una o più classi, noi dobbiamo 
rivendicarle come diritto comune ia tutti gli uomini. 


(Egalité del 31 luglio 1869). 


II. 


Noi abbiamo già dimostrato che, finchè esisteranno due 
0 più gradi d'istruzione per i differenti strati della società, 
di necessità esisteranno delle classi, vale a dire dei privi- 
legi economici e politici pér un piccolo numero di fortunati, 
e la schiavitù e la misenia per la maggioranza. Noi, membri 
«dell’Associazioni Internazionale dei lavoratori, vogliamo 
l'eguaglianza, e giacchè la vogliamo, dobbiamo anche vo- 
lere l'istruzione integrale, uguale per tutti. 

« Ma se tutti sono istruiti » — ci si domanda — « chi 
vorrà lavorare ? » La nostra risposta è semplicissima : Tutti 
devono lavorare, e tutti devono essere istruiti. A ciò spes- 
sissimo si risponde che la promiscuità del lavoro industriale 
e del lavoro ‘intellettuale si verificherà soltanto a detrimento 
dell’uno 0 dell’altro: i lavoratori manuali varranno beax 
poco come persone colte, e gli eruditi faranno una ben ma- 
gra figura come operai. Ciò è veno nella società attuale, 
nella quale tanto il lavoro manuale che il lavoro intellettuale 
vengono parimenti falsati dall’isolamento artificialmente 
creato per entrambi. Ma siamo convinti che, nell'uomo vitaie 
e completo, ciascuna delle due attività, muscolare e cere- 
brale, deve avere un eguale sviluppo, e che, lungi dall’es- 
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sere di reciproco danno, deve ciascuna appoggiare, esten- 
dere e rinforzare l’altra: la scienza dell’erudito diverrà più 
feconda, più utile e ‘più estesa quando l’erudito non igno : 
rerà più il lavoro manuale, e il lavoro dell’operaio istruito 
sarà più intelligente e quindi più produttivo di quello del- 
l'operaio ignorante. | 

Da ciò consegue che, nell'interesse stesso e del lavoro 
6 della scienza, mon vi debbono essere più operai, nè scien- 
ziati, ma soltanto degli uomini. 

Ne nisulterà che gli uomini che ora, per la loro intelli- 
genza superiore, sono tratti nel mondo esclusivo della 
scienza, e iche, una volta preso piede nell'ambiente, sanno 
servire le loro invenzioni ad esclusivo vantaggio della clas- 
se privilegiata della quale fanno parte, nè risulterà, di- 
ciamo, che questi uomini, una volta che si saranno resi so- 
lidal:i con tutti 1 loro simili, solidali di fatto, e non solo a 
parole, faranno servire le loro invenzioni a vantaggo ui 
tutti, ed anzitutto ‘all’alleggerimento ed alla nobilitazione del 
lavoro, unica vera e legittima base della società umana. 

È possibile, e fors’anche probabile, che nell’epoca più 
o meno lunga di transizione che seguirà naturalmente la 
grande crisi sociale, le scienze più elevate cadranno molto 
aì disotto del livello attuale: come è anche indubitabile 
che il lusso, e tutto ciò che ora costituisce la raffinatezza 
della vita dovrà iper lungo tempo sparire dalla società, « 
potrà fare ila sua ricomparsa, non più come godimento esclu- 
sivo, ma ccme universale nobilitazione della vita soltanto 
quiando la società avrà riconquistato il necessario per tutti. 
Ma sarà una così grande sventura, ila temporanea eclissi 
della scienza superiore ? Oiò che la scienza perderà in ele- 
vatezza sublime, trion lo) iriguadagnerà nell’estendere !e 
proprie basi? Vi saranno, senza dubbio, meno scienziati 
illustri, ma nello stesso tempo vi saranno anche meno 
ignoranti. Non ci saranno forse quei pochi uomini che oggi 
raggiungono il cielo; in compenso, milioni d’uomini oggi 
avviliti e oppressi cammineranno sulla terra da uomini. 
niente semidei e niente schiavi. I semidei e gli schiavi si 
renderanno più umani, gli uni discendendo un poco, gli 
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altri salendo assai. E mon vi sarà nè divinizzazione nè di- 
sprezzo. Tutti si daranno lla mano, e, uniti insieme, tutti 
marceranno con movello slancio verso novelle conquiste, 
nella scienza e nella vita. 

Lungi dal temere questa eclissi, momentanea del resto, 
della scienza, noi la desideriamo di tutto cuore, perchè 
renderà uomini gli scienziati e gli operai, riconcilierà la 
scienza e la vita. E siamo convinti che, posta questa nuova 
base, il progresso, sia nella scienza che nella vita, sorpas- 
serà ben presto tutto ciò che ‘abbiamo visto 0 potuto imima- 
ginare fino ‘ad oggi. 

Si presenta un altro problema : « È ammissibile che tutti 
gli uomini abbiano uguale capacità di raggiungere lo stesso 
grado d’istruzione è Immaginiamo una società organizzata 
nel più egualitario dei modi, ed in. cui tutti i bambini avranno 
‘alla nascita lo stesso punto di partenza, sia dal punto di 
vista economico e soviale, sia da quello politico, avranno, 
cioè assolutamiente lo stesso mantenimento, lia stessa edu - 
cazione, la stessa ‘istruzione : mon vi.saranno, fra le mi- 
gliaia, infinite differenze d’energia, di tendenze e attitu- 
dinî naturalli? Ecco il grande argomento dei nostri avver- 
sari, borghesi puri e socialisti borghesi : argomento irresi- 
stibile e irrefutaloile, secondo ‘loro. Proviamoci a dimo- 
strare il contrario. 

Anzitutto, con qual diritto si fondano sul ‘principio delia 
capacità individuale? V’'è posto, nella società attuale, per 
lo sviluppo di tali capacità? Vi può essere posto per tale 
sviluppo, in una società che ha per base economica il di- 
ritto di eredità? No, evidentemente; giacchè, fino a che 
vi sarà eredità, la carriera dei fanciulli non sarà mai il ri- 
sultato della ‘loro capacità ed energia individuale; sarà anzi 
tutto conseguenza dello stato di fortuna, della ricchezza 0 
della miseria dell'a loro famiglia. Gli eredi ricchi, ma cre- 
tini, riceveranno un'istruzione superiore, t i figli più intel- 
ligenti dei proletari continueranno ad ‘avere in eredità 
l’ignoranza, esattamente come ora avviene. Non è dunque 
un’ipoorisia, ed un inganno infame, parlare di diritti indi- 
viduali basati sulla individuale capacità, nella società at. 
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tuale, e in qualunque ialtra società riformata, che continui 
a tenerne per base ila proprietà individuale ed il diritto di 
eredità ? 7 | 

Si parla tanto oggigiorno di libertà individuale, e tuttavia 
chi domina non è affatto l’individuo umano, l'individuo pre- 
so in generale, ma bensì l'individuo privilegiato per posi- 
zione sociale; chi domina dunque è la posizione sociale, la 
classe. Immaginate che un individuo intelligente, della bor- 
ghesia, osi levarsi contro i privilegi economici di questa 
rispettabile classe, e vedrete come rispetteranno la sua li- 
bertà, questi buoni borghesi iche ora hanno sulle labbra 
soltanto ila liliertà individuale! Ma perchè ci si parla di ca- 
pacità individuale? Non vediamo ogni giorno le migliori ca- 
pacità operaie e piccolo-borghesi costrette a cedere il passo 
€ persino chinare il capo di fronte all’imbecillità degli erc- 
ditieri del vitello d’oro? La libertà individuale, non privi- 
legiata, ma umana, le capacità reali degli individui, soltan- 
to nella piena eguaglianza potranno avere pieno sviluppo. 
Quiando ‘vi sarà l'eguaglianza del punto di partenza per tutti 
gli uomini sulla terra, solo allora — salvaguardando tut- 
tavia i dimtti superiori della solidarietà, che è e resterà 
sempre if più potente ‘produttore di tutte le cose sociali, 
inteliligenza e beni materiali, solo allora potremo dire, ben. 
più giustamente che oggigiorno, che ogni uomo è figlio 
delle |proprie opere. [Ed ecco la conclusione: ‘affinchè le 
capacità singole prosperino e possano dare tutti i loro frutti, 
è necessario anzitutto che scompatano tutti i privilegi sin- 
golìi, è necessario cioè che le rclassi siano abolite: de- 
vono scomparire la proprietà individuale ed il diritto d’ere- 
dità, deve venire il trionfo economico, politico e sociale 
dell’eguaglianza. 

Ma quando l’eguaiglianza avrà trionfato € si sarà salda- 
mente stabilita, non vi sarà più differenza fra le capacità 
e le graduazioni di energia dei differenti individui? Ve ne 
saranno, nom tante come oggi, ma ve ne saranno senza 
dubbio. E una verità proverbiale: sullo stesso albero non 
vi sono due foglie identiche. A maggior ragione sarà sem- 
pre vero per gli uomini, essendo gli uomini degli esseri 
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ben più complessi delle foglie; ma tale diversità, lungi 
dall’essere un male, è una ricchezza dell’umanità, come ha 
giustamente osservato il filosofo tedesoo Feuerbach : ap- 
punto in grazia alla diversità, l’umiamità è un tutto collet- 
tivo nel quale ciascuno completa tutti gli altri e di tutti gi 
. altri ha bisogno: di modo che la infinita diversità degli in- 
dividui umani è la causa, la loase principale della loro so0- 
lidarietà, è un argomento onnipotente a favore dell’ugua- 
glianza. 
Anche nellia società attuale, in fondo, se si eccettuano gli 
uomini di genio e gli idioti, e se.si fa astrazione dalle dif- 
ferenze create artificialmente sotto l’influenza di mille cause 
sociali, vale a dire educazione, istruzione, posizione eco- 
nomica e politica, le quali differiscono non solo in. ciascun 
Stinato sociale, ma quasi :in ciascuna famiglia, in fondo si 
riconoscerà che, dal punto di vista delle capacità intellet- 
| tuali e dell’energia morale, la grandissima maggioranza de- 
gli uomini si rassomiglia o almeno si equivale, giacchè la 
debolezza dell’uno in un senso è quasi sempre compensata 
da una forza corrispondente in un altro senso, tanto che 
non si può dire che un uomo, preso nella massa, sia molto 
‘al disopra 0 al disotto dell’altro. Gli uomini, nella loro 
immensa maggioranza, non sono identici, ma equivalenti 
€ quindi uguali. Restano dunque, per le ‘argomentazioni 
dei. nostri avversari, solo gli womini di genio e gli idioti. 
L'idiozia, lo si sa, è una malattia fisiologica e sociale ; 
deve dunque essere curata negli ospedali e non nelle scuo- 
lle : si ha il diritto di sperare che l'introduzione d’un’igiene 
sociale più razionale, e sopratutto più gelosa della salute 
fisica e morale di quanto non sia la odierna, e l’organizza- 
zione iegudlitaria della nuova società, vanranno a fare com. 
pletamente sparire dalla superficie della terra questa ma- 
lattia, così umiliante iper il genere umano. In quanto agli 
uomini di genio, si deve ‘anzitutto osservare che fortuna- 
tamente (o sventuratamente, se si vuole), sono sempre ap- 
parsi nella storia soltanto: come rarissime eccezioni a tutte 
le norme conosciute, e le eccezioni mon si organizzano. Spe- 
riamo tuttavia che la società avvenire troverà, nell’orga- 


Vi 
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nizzazione realmente pratica e popolare della sua forza coi- 
lettiva, il modo di rendere i grandi geni meno necessari, 
meno schiaccianti e più benefici in realtà. Non si deve di- 
menticare la :profonda frase di Voltaire : « Vi è qualcuno 
che ha più ingegno (esprit) degli uomini di genio, è l’u- 
miversalità (tout le monde) ». Si tratta dunque di organiz- 
zare la generalità per mezzo della massima libertà, basata 
sulla più completa eguaglianza politica, economica, sociale : 
non vi sarà più nulla da temere dalle velleità dittatoriali e 
dall’ambizione dispotica degli uomini di genio. 

In quanto ‘al produrre uomini di genio per mezzo del- 
l'educazione, non c'è nemmeno da pensarci. D'altronde, 
fra tutti gli uomini di genio conosciuti, nessuno o quasi 
nessuno si è mai manifestato tale nell’infanzia, nell’ado- 
lescenza, e nemmeno sulla prima giovinezza, ma soltanto 
nella piena maturità degli anni: molti sono stati riconosciuti. 
soltanto dopo morti, mentre molti grandi uomini mancati, 
che in gioventù erano stati proclamati uomini superiori, 
hanno finito la loro carriera nella più completa nullità. Nè 
nell'infanzia, nè nell'adolescenza, è dunque possibile de- 
terminare le relative superiorità o inferiorità degli uomini, 
nè il grado di capacità, nè lle naturali attitudini : le quali si 
manifestano e si determinano soltanto nello sviluppo pieno. 
degli individui: vi sono nature precoci e nature lentissime 
e tarde, ma non per questo inferiori, anzi spesso supe- 
riori; nessun maestro di scuola potrà quindi stabilire 2 
priori la carriera ed il tipo di occupazioni che il fanciullo 
seguirà, giunto all’età della libertà. 

Da ciò risulta che l'a società, senza alcuna considerazione 
per la reale o fittizia diversità delle attitudini e delle ten- 
denze, e non potendo in un alcun modo determinare la fu- 
tura carriera dei fanciulli, e non ‘avendo alcun diritto di 
stabilirla a priori, deve impartire a tutti, senza alcuna ecce- 
zione, una educazione ed un'istruzione assolutamente 


uguali. 


(Egalité del 14 agosto 1869). 
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II. 


L'istruzione, in tutti i suoi gradi, deve essere uguale per 
tutti, deve di conseguenza essere integrale, deve cioè pre- 
parare qualunque ‘fanciullo dei due sessi tanto per la vita 
dell pensiero che per quella del lavoro, affinchè tutti possano 
‘ divenire ugualmente uomini completi. 

La filosofia positiva (1), che ha detronizzato negli animi 
le favole religiose e le fantasticherie: della metafisica, ci 
fa iintravvedere quale sarà in avvenire l'istruzione scienti - 
fica: avrà per base la conoscenza della natura e per coro- 
namento la sociologia. 
| L'ideale, cessando d'essere il dominatore e violatore della 
vita, come lio è oggi in tutti i sistemi metafisici e religiosi, 
sarà soltanto l’ultima e ‘più bella espressione del mondo 
reale: cessando d’essere un sogno, diverrà esso stesso una 
realtà. 

_ Naturalmente, dato che nessun: intelletto, per potente 
‘che sia, ha la capacità di abbracciare tutte le scienze nelie 
loro specialità, e dato che, d’altra parte, per uno sviluppo 
completo dell’intelletto è assolutamente necessaria una co- 
gnizione generale di tutte le scienze, naturalmente l’inse- 
gnamento sarà diviso in due parti: la parte generale, che 
darà gli elementi principali di tutte le scienze, nessuna 
esclusa, nonchè la conoscenza reale, e non superficiale, del 
loro insieme; e la parte speciale, naturalmente suddivisa in 
vari gruppi 0 faicoltà, ciascuna delle quali ‘abbraccierà in 


(1) Con l’espressione « filosofia positiva», Bakounine non intende 
affatto panlare del posifivismo o comtismo, del quale ha così bene 
palesato i difetti nella sua Appendice (Considerazioni filosofiche sul 
fantasma divino, sul mondo reale e sull’uomo), pubblicata nel vo- 
lume III delle Opere (nell’edizione di Parigi). Intende parlare del'a 
Filosofia scientifica “n generale, basata sull’osservazione e sull’espe- 
rienza. (J. Guillaume). 
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tutta la loro specialità un certo numero di scienze che, 
per la ‘loro stessa matura, siano destinate a completarsi re- 
ciprocamente: 

La prima parte, generale, sarà obbligatoria per tutti i 
fanciulli : essa, costituirà, per così dire, l'educazione umana 
del lono spirito, rimpiazzando pienamente la metafisica £ 
la teologia, e ponendo i fanciulli ad un punto di vista abba- 
stanza elevato affinchè, giunti all'adolescenza, siano in 
grado di scegliere, in piena conoscenza di causà, la spe- 
ciale facoltà che meglio convenga ‘alle loro disposizioni e 
a) loro gusto. | 

‘ Avverrà senza dubbio che qualche volta gli adolescenti, 
influemzati da cause secondarie, esterne o anche interne, 
potranno sbagliarsi nella scelta della loro specialità, e che 
opteranno dapprima per una facoltà o carriera che non sarà 
precisamente la più ‘adatta. Ma siccome moi siamo i par- 
tigiani non ipocriti ma sinceri, della libertà individuale; 
il principio di autorità e tutte le manifestazioni possibili di 
questo principio, divino, antiÒ4umanio; siccome detestiamo € 
siccome, in nome di questa libertà, odiamo di tutto cuors 
condanniamo, dal profondo del nostro amore per la libertà, 
tanto l’autorità paterna quanto quella del maestro di scuola, 
malgrado la loro ‘obbligatoria e proverbiale saggezza: sic- 
come l’esperienza quotidiana ci mostra che i padri di fa- 
miglia e i maestri di scuola si sbagliano a proposito delle 
capacità dei fanciulli più spesso che i fanciulli stessi; sic- 
come è fatale, incontestabile ed umano che chiunque do- 
min? finisce per abusare dell proprio dominio, ed è altret- 
tanto ‘'umiaino che i padri di famiglia e i maestri di scuola, 
nel determinare ‘ad ‘arbitrio l’avvenire dei fanciulli, ascol- 
tano de loro proprie tendenze ‘assai più che le attitudini del 
fanciullo; siccome, infine, gli errori commessi dal dispo- 
tismo sono sempre ‘più gravi e irreparabili degli errori com- 
messi dalla libertà, noi iproclamiamo, piena ed intiera, a 
dispetto di tutti i tutoni ufficiali, ufficiosi, paterni e pedanti- 
di questo mondo, l'a libertà per il fanciullo di scegliere e 
detenminare da sè la propria carriera. | | 

Se si sbagliano, lo stesso errore commesso servirà loro. 
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di efficace insegnamento per l'avvenire, e, colla conoscenza 
coniferita dall’istnuzione generale, potranno con facilità ‘- 
prendere la strada indicata dalla. loro natura. 

I fanciulli, come gli adulti, diventano saggi soltanto per 
esperienza personale, non mai per esperienza altrui. 

Nell’istruzione integrale, parallelamente all’insegnamento 
scientifico o teorico, deve necessariamente esservi l’inse- 
gnamento industriale o pratico; così soltanto si ‘formerà 
luomo completo; il lavoratore che comprende e sa. 

Anche l'insegnamento industriale si dividerà in due parti : 
l'insegnamento generale, che dà ai fanciulli un'idea gene- 
rale, ed una prima cognizione pratica di tutte le industrie, 
nessuna eschusa, nonchè un’idea del loro insieme, che co- 
stituisce ila civiltà. materiale, la somma del lavoro umano, 
e la parte speciale, divisa in gruppi di industrie particolar- 
mente ‘affini. 

L'insegnamento generale deve preparare i fanciulli a sce- 
gliere liberamente il gruppo Speciale di industrie, e la spe- 
ciale industria verso la quale si sentirà maggiormente at- 
tratto. Entrati nella seconda fase dell’insegnamento indu- 
striale, sotto la guida dei iprofessori faranno il noviziato del 
lavoro serio. 

A fianco all'insegnamento scientifico ed industriale, vi 
dovrà essere anche l’insegnamento pratico, o meglio una 
serie successiva di esperienze di morale umana, non di- 
vina. La morale divina è basata su due principi immorali : 
il rispetto per l’autorità e il disprezzo per l’umanità. La 
morale divina considera il lavoro una degradazione e un 
castigo; la morale umana vede nel lavoro la condizione 
suprema della felicità umana e della dignità. La morale 
idivina porta di necessità ad una politica che riconosce dei 
diritti solo ‘a icolloiro che, per la lorò posizione economica 
privilegiata, possono far a meno di lavorare. La morale 
‘umana accorda diritti soltanto a chi vive del proprio la 
voro, € riconosce che l’uomo diviene uomo soltanto per 
mezzo del lavoro. | 

L’educazione dei fanciulli, quando si prende come punto 
di partenza l’autorità, va di necessità a finire nella libertà 


uo ra ri *ci 
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più completa, intendendo per libertà, dal punto di vista 
positivo, il pieno sviluppo di tutte le facoltà umane, e, dal 
punto di vista negativo, l'assoluta indipendenza di ogni sin- 
gola volontà di fronte alla volontà ‘altrui. 

iL’uomo non è e non sarà mai lioero di fronte alle leggi 
naturali e sociali: le leggi, così divise per comodità scien- 
tifica, fanno in realtà tutte parte di una sola categoria, sono 
tutte leggi naturali e fatali, e costituiscono la base e la con- 
dizione stessa di qualsiasi esistenza, di modo che nessun 
essere vivente potrebbe ‘aid esse ribellarsi senza suicidarsi. 

Ma si deve fare una netta distinzione fra le leggi natu- 
rali e le leggi autoritarie, arbitrarie, politiche, religiose, 
criminali € civili, stabilite nel corso della storia dalle classi 
privilegiate, al solo scopo di imbavagliare la libertà delle 
masse operaie € per sfruttare il loro lavoro; leggi le quali, 
col pretesto di una fittizia moralità, sono sempre state le 
‘fonti dell’immoralità più profonda. Obbedienza involonta- 
ria e fatale, dunque, a tutte ile leggi, indipendenti dall’u- 
mana volontà, che sono la vita stessa della natura e della 
società; ma la ipiù assoluta indipendenza di ciascuno di 
fronte a qualunque pretesa di predominio, di fronte a qua- 
lunque volontà umana, collettiva, o individuale, che volesse 
| imporre, non la propria influenza naturale, ma una propria 
legge 0 un proprio dispotismo. 

Quanto all’influenza naturale che ogni uomo esercita su- 
gli altri, è una condizione della vita sociale contro la qua:c 
sarebbe inutile o impossibile ribellarsi: è la inase, mate- 
riale, intellettuale e morale, della solidarietà umana. L’in- 
dividuo umano, prodotto della solidarietà, vale ‘a dire del- 
la società, pur restando sottomesso alle sue leggi naturali, 
può tuttavia, per l’influenza di un sentimento esterno, e 
sopratutto di una società estranea, reagire contro di essa 
fino a un certo punto, ma mon potrebbe uscirne se non en- 
trando in un ialtro ambiente solidale, e subendone a sua 
volta l’influenza : per l’uomo, la vita al di fuori di ogni so- 
cietà e influenza umana, l’isolamento assoluto, significa la 
imorte intellettuale, morale, ed anche materiale. La solida 
rietà non è la conseguenza, è la madre dell’individualismo, 
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€ la personalità umana non può nascere € prosperare se non 
nella società umana. ì 
| La somma delle influenze sociali dominanti, espressa 
dalla coscienza solidale o generale di un gruppo più o meno 
mumeroso, prende il nome di opinione pubblica. Chi non 
ne conosce l’onnipotente influenza sugli ingividui? L’a- 
zione delle leggi restrittive più draconiane è nulla in suo 
confronto: è per eccellenza l’educatrice degli uomini. Il 
che vuol dire che, per rendere morali gli uomini, occorre 
anzitutto rendere morale la società, e rendere umana la sua 
coscienza cid opinione pubblica. 


(Egalité del 14 agosto 1869). 


e IV. 


Per rendere morali gli uomini, l'abbiamo già detto, oc- 
corre morallizzane il’ambiente sociale. 

Il socialismo ibasato sulla scienza positiva, respinge la 
teoria del libero arbitrio; e riconosce che tutto ciò che vien 
chiamato vizio 0 virtù è in modo assoluto conseguenza del- 
l’azione combinata della matura e della società. La matura, 
in quanto è azione etnografica, fisiologica e patologica, crea 
le facoltà e tendenze che son dette naturali, e l’organizza- 
zione sociale 'le sviluppa, 0 ne arresta o ne fa deviare lo 
sviluppo. Tutti gli individui, nessuno escluso, in qualunque 
momento della vita, sono ciò che ili ha fatti la natura e ia 
società. | 

La scienza statistica è possibile soltanto grazie alla fa- 
talità naturale e sociale : essa non solo constata ed enumera 
gli avvenimenti sociali, ma ne crea la concatenazione e la 
correlazione con l’organizzazione sociale; la statistica cri- 
minale, per esempio, constata che in uno stesso paese, in 
una stessa città, in un periodo di 10, 20, 30 0 anche più 
anni, se nessuna crisi politica e sociale è intervenuta a 
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cambiare la disposizione della società, uno stesso delitto 
si verifica ogni anno presso a poco nella medesima pro- 
porzione : ed anche, cosa notevolissima, che il modo nel 
quale il delitto è commesso è costante in un numero di casi 
uguale di anno in anno; per esempio, il numero degli 
avvelenamenti, degli omicidi con armi bianche o con armi 
da fuoco, il numero dei suicidi con l’uno o con l’altro mezzo, 
sono quasi sempre costanti; tanto che il celebre statistico 
belga Quetelet lasciò queste parole memorabili: « La so- 
cietà prepara i delitti, e gli individui ne sono soltanto g!i 
esecutori ». 

Il ritorno periodico degli stessi fatti sociali non potrebbe 
avvenire, se le disposizioni intellettuali e morali, e gli atti 
della volontà umana avessero per fonte il libero ica 
È questa una parola senza senso comune, appure significa 
che il’individuo umano si determina spontaneamente, da sè 
stesso, senza subire alcuna influenza esterna, naturale o 
sociale; ma se così fosse, se cioè gli uomini procedessero 
ciascuno iper proprio conto, vi sarebbe nel mondo il più 
grande disordine; ogni solidarietà sarebbe impossibile, e 
tutti questi millioni di volontà ‘assolutamente indipendenti 
l’una dall'altra, € in reciproco contrasto, tenderebbero na- 
turalmente a distruggersi reciprocamente e finirebbero col 
riuscirvi, se non vi fosse al disopra la dispotica volontà della 
«Provvidenza divina, che « li guarda mentre si agitano » e 
che, annientandole tutte insieme, impone alla confusione 
umana l'ordine divino. Vediamo così che tutti gli assertori 
dell principio dell libero arbitrio sono fatalmente condotti dalla 
logica a riconoscere l'esistenza e l’azione di una divina Prov- 
‘videnza : è la base di tutte le dottrine teologiche e metafi- 
siche : magnifico sistema che ha a lungo ralllegrato la co- 
scienza umana, e che sembra infatti, visto da lontano, e dal 
punto di ‘vista dell'a riflessione astratta o dell’immaginazione 
religiosa € poetica, pieno di armonia e di grandezza. Pec- 
cato soltanto che la realtà storica corrispondente a questo 
sistema sia sempre stata orribile, e che il sistema stesso 
non regga di fronte a una critica scientifica. 

In realtà, noi sappiamo che finchè il diritto divino ha re- 
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gnato sulla terra, l’immensa maggioranza degli uomini è 
stata brutalmente e spietatamente sfruttata, tormentata, 0p- 
pressa e decimata; noi sappiamo che ancora oggi si fa ap- 
pello alla divinità teologica o metafisica per mantenere nellla 
schiavitù le masse popolari; e non potrebbe essere altri- 
menti, giacchè, se il mondo, la natura e la società, sono 
governate da una volontà divina, l'a ilibertà umana è asso- 
lutamente annullata. La volontà dell’uomo è necessa”ia- 
mente impotente di fronte alla volontà divina. Ne risulta 
che, volendo difendere la libertà metafisica astratta o fit- 
tizia dell’uomo, vale ia dire il libero arbitrio, si deve per 
forza negare la libertà reale: di fronte all’onnipotenza e 
all’onnipresenza divina, Vuomo è uno schiavo. La libertà 
dell’uomo è generalmente distrutta dalla provvidenza di- 
vina, e quindi non rimane che il privilegio, vale a dire 
gli speciali diritti che la grazia divina accorda a determi- 
nati individui, ad una determinata gerarchia (1), ad una 
determinata dinastia, ad una determinata classe. 

Così pure, ila provvidenza divina rende impossibile qua- 
lunque scienza, il che equivale a dire che essa è la pura 
e semplice negazione del raziocinio umano: oppure biso- 
gna rinunciare al buon senso; se la si vuol riconoscere. 
Se si ‘ammette che: il mondo è governato dalla volontà di- 
vina, è inutile cercare ila niaturale concatenazione dei fatti: 
vi si troverà soltanto una serie di manifestazioni di quella 
volontà suprema, i decreti della quale, come dice la Santa 
Scrittura, sono e debbono restare impenetrabili per l’intel- 
letto umano, rischiando altrimenti di perdere il loro carat- 
tere divino. 

La divina Provvidenza è la negazione non. soltanto di 
ogni logica umana, ma anche dalla logica in generale : qua- 
lunque logica implica infatti una maturale necessità, e una 
tale necessità sarebbe contraria ‘alla ‘libertà divina: dal 
punto di vista umano è il trionfo del controsenso. Chi vuol 
credere, deve quindi rinunziare tanto alla libertà quanto alla 


———————— ———————_» 


(1) Bakounine adopera qui la parola gerarchia nel suo significato 
etimologico : « governo sacerdotale ». (J. Guillaume). 
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scienza, deve lasciarsi sfruttare e bastonare da coloro che * 
gadono i privilegi del buon Dio, e ripetere con Tertulliano . 
« Credo quia absurdum ». (Credo perchè ed in quanto è 
assurdo), e dovrebbe aggiungere, con ialtrettanta logica: e 
voglio l’iniquità. 

Noialtri invece, che rinunziamo volontariamente alle fe- 
licità dell’al di là, e rivendichiamo il trionfo completo del- 
l'umanità su questa terra, moi altri confessiamo in tutta 
umiltà che la logica divina è decisamente superiore al no- 
stro comprendonio : bisognerà quindi che ci accontentiamo 
della logica umana, la quale almeno è basata sull’espe- 
rienza ie sulla conoscenza della concatenazione degli avve- 
nimenti sia naturali che sociali. 

La scienza, che è un’esprienza accumulata, coordinata € 
ponderata, ci dimostra che il libero arbitrio è una funzione 
impossibile, contraria alla natura stessa delle cose; ci di- 
mostra che ciò che noi chiamiamo volontà non è che la 
conseguenza di una fiacoltà nervosa in atto, così come !a 
nostra forza fisica non è che il prodotto dei nostri musco'i 
in atto, e che perciò entrambe sono egualmente prodotto 
e conseguenza della vita naturale e sociale, vale a dire 
delle condizioni fisiche e sociali, in mezzo aille quali ogni 
individuo è nato e si sviluppa; l’uomo, ripetiamo, è 
in ogni momento della vita il prodotto e la conseguenza 
dell’azione combinata della matura e della società : da ciò 
risulta chiaramente dimostrata la verità esposta nell’arti- 
colo precedente : per rendere morali gli uomini è necessa- 
rio rendere morale l’ambiente sociale. 

Vi è un unico mezzo iper far questo: far trionfare la 
giustizia, vale .a dire la più completa ‘libertà (1) dei singoli 
nella più perfetta uguaglianza di tutti. La grande iniquità 
collettiva, che dà origine ‘a tutte lle iniquità individuali, è 
l’ineguaglianza dellle condizioni e dei diritti, da cui deriva 


(1) Abbiamo già detto che per libertà intendiamo da un lato il 
massimo sviluppo possibile di tutte le facoltà maturali dell’ind- 
viduo, e dall’altro la sua indipendenza, non di fronte alle lege’ no 
turali e sociali, ma di fronte a qualunque legge imposta da altre 
volontà umane, collettive o isolate. (Nota di Bakounine). 
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- l'assenza di libertà individuale: sopprimete l’iniquità col- 
lettiva, e tutte le iniquità individuali cesseranno d’esistere. 

I privilegiati avranno certo ben poca premura di lasciarsi 
moralizzare, vale a dire eguagliare: crediamo quindi che 
il trionfo della giustizia potrà realizzarsi soltanto attraverso 
la rivoluzione sociale: ma non di questo argomento inten- 
diamo oggi occuparci; ci limiteremo a proclamare una ve- 
rità palmare : finchè non sarà moralizzato l’ambiente sociale, 
la. moralità degli individui sarà impossibile. 

Tre cose soino necessarie, perchè gli uomini siano me- 
ralli, vale ‘a dine uomini completi nel veno senso della pa- 
rola: nascita igienica, istruzione razionale ed integrale ac- 
compagnata da una educazione basata sul rispetto del la- 

‘ voro, della ragione, dell’eguaglianza e della libertà, ed un 
ambiente sociale nel quale ogni individuo umano, in pieno 
possesso della piena libertà, sia di diritto e di fatto uguale 
a tutti gli ‘altri. | 

Esiste questo ambiente? No, E afliora bisogna crearlo. 

. Se anche, nell'ambiente attuale, si potessero fondare delle 
scuole che dessero ‘agli alunni la più perfetta istruzione ed 
educazione possibile, riuscirebbero esse ‘a creare uomini 
giusti, liberi e morali? No; uscendo dalla scuola, si trove- 
rebbe quindi a dominarli, a distruggere cioè in essi tutto 
l’effetto morale dell'educazione scolastica. D'altronde, sa- 
rebbe perfino impossibile fondate tali scuole nell'ambiente 
sociale attuale, perchè la vita sociale abbraccia tutto, invade 
le scuole, così come invade la vita delle famiglie e di tutti 
gli individui che le compongono. 

I maestri, i professori, i genitori sono tutti membri 
di questa società, tutti più o meno abbrutiti e immorali. 
Come potrebbero dunque dare ai loro allievi ciò che manca 
a loro stessi? La morale si predica efficacemente solo con 
l'esempio; dato il netto antagonismo esistente fra la morale 
socialista e quella ‘attuale, i maestri, necessariamente più 
o meno dominati da quest’ultima, opterebbero, di fronte 
ai loro allievi, in senso affatto contrario alla predicazion®. 
Ne sussegue che, nelle scuole e nelle famiglie attuali, l’edu- 
cazione socialista è imipossibile. 
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Ma è impossibile anche l’istruzione integrale: i lbor- 
ghesi non intendono affatto che i ‘loro figli divengano lavo- 
ratori, e i lavoratori non hanno nessun mezzo per dare ai 
propri figli un'istruzione scientifica. 

lo voglio molto bene a quei buoni socialisti bonghesi che 
continuano a gridarci: « istruiamo prima il popolo e poi lo 
emanciperemo ». Noi invece diciamo: prima si emancipi 
poi si istruirà da solo. Chi istruirà il popolo? Voi forse? 
Ma voi non !lo istruite per niente! Lo avvelenate, cercando 
d’inculcargli tutti i pregiudizi religiosi, storici, politici, gìu- 
ridici ed economici che garantiscono la vostra esistenza con- 
tro di lui, e nello stesso tempo soffocano la sua intelligenza, 
smorzano il suo legittimo sdegno e ine sfibrano la volontà! 
Voi lasciate che si scanni nel ‘lavoro quotidiano e nella 
miseria e poi gli dite: « Istruisciti! » Ci piacerebbe vedere 
tutti voi, icoi vostri figli, istruirvi, dopo 13, 14, 16 ore di 
lavoro opprimente, con la sola ricompensa della miseria e 
dell’incertezza del domani (1). 

No, signori: con tutto il mostro rispetto per il grande 
problema dell’istruzione integrale, dichiariamo che non lo 
niteniamo per ora questione capitale per il popolo. Il primo 
problema è quello della sua emancipazione economica che 
determina immediatamente l'emancipazione politica, e su- 
bito dopo l'emancipazione intellettuale e morale. 

Di conseguenza, adottiamo pienamente la decisione vo- 
tata dal Congresso di Bruxelles (1867): 

« Riconosciuto che è per ora impossibile organizzare un 
insegnamento razionale, il Congresso invita le varie se- 
zioni a fondare dei corsi pubblici, seguendo un programma 
d’insegnamento scientifico, professionale e produttivo, vale 


__ 


(1) Da questo lato v’è stato certo un progresso dai tempi di Bako- 
nine ad oggi. Ora il lavoro quotidiano dell’operaio dura un po’ di 
meno, e gli resterebbe quindi un «certo tempo per istruirsi. Ma 
. anche così ila cosa non è possibile per tanti e. tanti altri impedi- 
menti dell’ambiente. Eppoi.... non and'amo noi ora verso un nuovo 
inasprimento delle condizioni di lavoro, e quindi verso una mag- 
giore durata del lavoro quotidiano? Speriamo di no, naturalmente; 
ma purtroppo mon .c' sembra il nostro un troppo vano timore. 
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a dire insegnamento integrale, per rimediare, per quanto è 
possibile, all’insufficienza dell’istruzione attualmente impar- 
tita agli operai. Resta bene inteso che la riduzione delle ore 
di lavoro è considerata condizione indispensabile ». 

Gli operai faranno certamente tutto il possibile per pro- 
curarsi tutta l’istruzione che sarà loro consentita dalle at- 
tuali condizioni materiali. Però, senza lasciarsi sviare dalle 
voci allettatrici dei borghesi e dei socialisti borghesi, do- 
vranno concentrare ogni sforzo verso il grande problema del- 
l'emancipazione economica, che dev’essere il punto di par- 
tenza € d'origine per tutte le future emancipazioni. 


(Egalité del 21 agosto 1869). 


FINE. 
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